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AVVERTENZE 
 

È concesso l’utilizzo di materiale ai 

soli fini di studio citando sia l’Autore 

che la fonte bibliografica completa.  

Ogni Autore può disporre liberamen-

te dei propri scritti, di cui è unico re-

sponsabile e proprietario, citando co-

munque la presente fonte editoriale in 

caso si sia trattato di I pubblicazione.  

Il Bollettino è diffuso gratuitamente 

presso i Soci del CLSD e tutti coloro 

che ne hanno fatto esplicita richiesta 

o hanno comunque acconsentito ta-

citamente alla ricezione secondo i 

modi d’uso. Per revocare l’invio è 
sufficiente inviare una mail di dis-

senso all’indirizzo sopra indicato. 
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I  

CLSD  

 
CATALOGO EDITORIALE  

 

LIBRERIA ON -LINE  
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 - INFINITE SCINTILLE DI PACE  
 

Un lustro di Poesia di Pace del Pre-

mio “Frate Ilaro” in una sintesi sa-

pienziale all’insegna della Fratellanza 

Generale con tanto di maledizione di 

ogni settarismo ed ideologismo: libro 

vivamente sconsigliato ai seguaci del 

politically correct. Pagg. 160, Euro 

20,00. 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=891150 
 

3 - LôEPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

LIBRERIA CLASSICA  
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 

I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario   

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

datato 6 ottobre 2006 in fregio del 

DCC anniversario della Pace di Ca-

stelnuovo. In cartoncino con gli in-

serti di busta e cartolina Emissione 

limitata con pezzi numerati. Un'idea 

regalo per tutte le occasioni, raffinata 

e preziosa. Euro 20,00. 
 

 
 

5 - ANNULLI FILATELICI  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti  

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

 

 

 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 

750^ di Dante (1265-2015) 

 
Gli annulli filatelici sono in esauri-

mento e irripetibili. Per questo so-

no messi in vendita a 10 Euro lôu-

no. La rarit¨ filatelica dellôannullo 

postale esteso al valore celebrativo 

del CLSD, ñDante e la Lunigianaò, 

è in vendita a Euro 20,00.   
 

6 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD, oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80, 

Euro 15. 
 

 
 

7 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”) e la 

soluzione del Veltro allegorico come 

la stessa Divina Commedia. Edizioni 

CLSD, La Spezia, 2006, pp. 180, Eu-

ro 10,00.  

 
 

 

 

 
 

Chiedi lôiscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI  
 

Avrai informazioni aggiornate 

sullôattivit¨ del CLSD 
 

962 ISCRITTI ! 

 
 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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LôADESIONE  
 

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro®  
 

 

NON È PER TUTTI  ! 
 

 
MISSIONE:  

 

- Affermare lôavversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire allôaffermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis®; 
 

PER ISCRIVERSI:  
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna® scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  

 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e spedirlo allôindirizzo 

postale del CLSD. 
 

- Versare la quota annuale di 

Euro 20 a titolo di rimborso 

spese di segreteria generale sul 

CC Postale 1010183604 inte-

stato al CLSD. 

 

 

 

 

 

 
 
 

 

Se vuoi la Felicità preoccupati di 

trarre il massimo dellôEssere da 

quel poco dellôAvere che hai. 
 

M. M. 
  

 

 
I nostri primi nemici sono coloro, 

i Relativisti, che negano valore 

alla Verità 

 
M. M.  

 

 
 

 

 
 

Jules-Joseph-Lefebvre  

La Verità (1870) 

 

 

 

 
La più grande prigione in cui 

le persone vivono 

è la paura di ciò che pensano 

gli altri.  

 
D. ICKE 
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ENCICLOPEDIA  DELLA 

LUNIGIANA STORICA ® 
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Mirco Manuguerra 
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Giovanni Bilotti 
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Quanto scritto col sangue  

degli Eroi  

non si cancella con la saliva  

dei politici 
 

Casa Pound (!)  

 

NUOVE ACQUISIZIONI  

DELLA  BIBLIOTECA  

DANTESCA 

 

 
 

Continuano con regolarità le do-

nazioni alla Biblioteca Dantesca 

Lunigianese ‘G. Sforza’ costituita 

presso il Museo ‘Casa di Dante in 

Lunigiana’, a Mulazzo: un atte-

stato dell’importanza della pre-

senza di un museo dantesco e del 

suo ruolo nella conservazione dei 

fondi librari. 

  

§§§ 

 

L’amico RICCARDO BOGGI ha fat-

to dono di un’opera di grande 

importanza: Componimenti di 

Letteratura tradizionale Lunigia-

nese, una pubblicazione dell’As-

sociazone ‘Manfredo Giuliani’ 

per le Rcerche Storiche e Etno-

grafiche dellla Lunigiana, 1974. 

Il volume, a cura di Patrizia Maf-

fei Bellucci, con i contributi di 

Alberto Nocentini e lo stesso Ric-

cardo Boggi, offre una fondamen-

tale prefazione del grande Giaco-

mo Devoto. È qui che il maestro 

vaticina quel “Rinascimento Lu-

nigianese” di cui oggi parla con 

sicurezza il CLSD a far data dalle 

celebrazioni dantesche del 1965. 

Un’opera del Canone Lunigiane-

se. 

 

§§§ 

 

L’amico SERGIO MARCHI ha fatto 

dono di un’opera di Severino Fer-

rari (1856- 1905), pistoiese come 

il Branchi, ma lunigianese d’ado-

zione. Alla Spezia fu insegnante 

al Liceo e trovò noglie. Allievo 

del Carducci come il Pascoli, a-

vrebbe dovuto succedere al Pre-

mio Nobel sulla cattedra dell’U-

niversità di Bologna, ma pro-

blemi psichici degli ultimi anni 

gli fecero preferire il Pascoli.  

L’Autore è ben presente nella III 

Edizione della Storia della Lette-

ratura edlla Lunigiana edita nel 

2017 per la cura di Giovanni Bi-

lotti. 

L’opera donata è un rarissimo 

quanto semisconosciuto Paradiso 

di Dante del 1900. Una lectura 

introduttiva alla Terza Cantica 

tenuta presso il Circolo Filolo-

gico di Bologna il 28 aprile di 

quel’anno, forse una lezione che 

avrebbe dovuto essere propedeu-

tica alla nomina accademica. 

 
§§§ 

 

Il Socio GIOVANNI GENTILI  ha 

fatto dono di una prima parte del 

proprio Fondo dantesco. 

Per quanto concerne la Lettera-

tura Lunigianese è da segnalare 

una preziosa edizione del 1823 

dell’opera poetica completa di 

Giovanni Fantoni, in Arcadia La-

bindo (1755-1807), grande poeta 

illuminista nativo di Fivizzano.  

Per quanto concerne invece la 

Dantistica Lunigianese, si segna-

la innanzitutto una piccola guida 

turistica edita dal Touring Club 

Italiano ad uso specifico del tu-

rismo scolastico: Itinerari Dan-

teschi, del 1954, anno celebra-

tivo. La scheda lunigianese va da 

pag. 47 ala 52. 

Seguono una serie di articoli di 

giornale non meno importanti: si 

va da quanto dedicato dal “Cor-

riere della Sera” al romanzo dan-

tesco di Mario Tobino, Biondo 

era e bello, ai temi de “L’Osser-

vatore Romano” del 2 e del 23 

giugno del 1965 con due titoli 

importanti: Giornate di Lunigia-

na, memoria di una Lectio di Na-

talino Sapegno al Castello di 

Massa, e Itinerari Danteschi in 

Lunigiana, ove si parla (cosa ra-

ra) di una ospitalità precisamente  

“illuminata” dei Malaspina citan-

do pure l’Elogio immortale. 

Ottimo poi, per la ricostruzione 

degli eventi danteschi celebrativi, 

la testimonianza di un articolo 

comparso su “La Nazione” il 6 

ottobre del 1906, VI anniversario 

puntuale della Pace di Castel-

nuovo. 

Infine da segnalare l’articolo Pa-

ce a Capo Corvo di Giuseppe 

Rimbotti, giornalista milanese, 

che il 2 dicembre del 1967 scrive 

forse sul “Corriere della Sera”. 

http://www.enciclopedialunigianese.it/
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CENE FILOSOFICHE ® 
 

LA CENA DEL MESE  
  

SABATO 6 OTTOBRE 2018 
 

I TAVOLIERI 
DI LUNIGIANA  

 

Relatore 

Sergio MARCHI  
 

 

 
 

 

I tavolieri da gioco incisi su 

pietra sono antichi giochi da 

tavola usati fino agli anni 50 nei 

nostri paesi come passatempo 

ludico ma anche momento di 

aggregazione. Nei nostri borghi li 

troviamo scolpiti su muretti, 

scale, pavimenti di piazze ed aie. 

Nascono in epoca primitiva e 

rappresentano varie tipologie di 

gioco quali la Tria, il Filetto con 

diagonali, il Filetto senza 

diagonali, l'Alquerque (arrivato a 

Genova dall'Egitto via Spagna 

insieme ai mercenari della 

Compagnia catalana), il gioco del 

lupo e delle pecore (di origine 

celtica). 

Sergio Marchi, massimo esperto 

in materia, illustrerà il corpus dei 

Tavolieri di Lunigiana da lui 

formalizzato e censito nel corso 

di anni di lavoro sul territorio. 

 
 

 

INFO & PRENOTAZIONI 
sulle CENE FILOSOFICHE ® 

328-387.56.52 

lunigianadantesca@libero.it 

 

 

 
 

 

 

II  

SAPIENZIALE  
 

LA FAMIGLIA IN ITALIA  

 
ATTI GEMELLAGGIO 

ARTISTICO  

SAN TERENZO E FILATTIERA  
 

Sala Culturale CarGià 

VIII Edizione  

S. Terenzo di Lerici 

1 settembre 2018 
 

http://salacargia.blogspot.com/20

18/09/gemellaggio-artistico-

stretto-tra-san_14.html 
 

 

 
 

Il tema della famiglia in Italia, 

oggi, è purtroppo divenuto un te-

ma sensibile, in quanto posto sot-

to il puntuale controllo di una 

cultura globalistica all’insegna 

dei “Genitori 1”, “Genitori 2”, ma 

anche 3, 4, 5 e chi più ne ha e più 

ne metta.  

Il problema è che l’essere posto 

“sotto controllo” significa gua-

dagnarsi facilmente le etichette di 

“omofobo” e “fascista” scagliate 

con ampia generosità dalle “ani-

me belle” del Belpensiero Unico 

Democratico. Ciò, naturalmente, 

vale anche quando si risponde 

semplicemente (e lecitamente) ad 

offese e minacce ricevute per 

avere esercitato un libero pensie-

ro che tanto libero, evidente-

mente, non lo è più proprio per 

niente.  

Ma non ha importanza alcuna: 

basta restare fermissimi sulle 

posizioni che ci sono state tra-

smesse dai nostri grandi Padri, 

Dante in primis. In pratica: do-

vranno passare sui nostri cada-

veri.  

Per intanto quel ridicolo artificio 

del “genitore aritmetico” è stato 

già messo in soffitta e si vedono 

ripristinati i vecchi, cari stilemi di 

“Padre” e “Madre” – notoriamen-

te “fascisti” – che la Grande Ma-

dre, la Natura, da sempre ci in-

segna e vuole. La Natura, in ve-

rità, fin dall’inizio dei tempi di 

cose ce ne insegna parecchie al-

tre, ma l’Uomo Tecnologico, pre-

da di una folle “Sindrome da 

onnipotenza”, crede di poter stra-

volgere ogni canone giungendo 

addirittura all’aberrazione della 

cosiddetta “cultura” Gender: oggi 

una congregazione di perfidi gno-

mi nascosti chiassà dove crede di 

poter imporrre di insegnare ai 

bambini la libertà del “cambio di 

genere” (da maschio a femmina o 

viceversa) secondo il loro per-

sonale orientamento. Ma quanto 

può dirsi maturo, perciò consa-

pevole, un simile orientamento in 

una mente acerba come quella di 

un bambino? A questa domanda 

quegli Illuminati, con o senza 

Protocolli, si dimenticano sempre 

di rispondere: da qui il lieve so-

spetto che si voglia approfittare 

della giovanissima età per incul-

care nelle menti fragili un tarlo 

maligno che diversamente non 

potrebbe mai attecchire in alcuna 

società decente. Incredibile che 

un genitore si possa bere un’idea 

del genere, eppure già accade. In 

verità, non si vede alcuna diffe-

renza formale tra una simile pra-

tica degenere rispetto ad altre a-

berrazioni tipo la Pedofilia, un 

fenomeno di cui in alcuni paesi 

(USA e Paesi Bassi) si sono già 

avanzate, da parte di pregiate “as-

sociazioni di categoria”, le prime 

istanze formali di riconoscimen-

to: non si tratta, forse, in entrambi 

i casi, di violenza sulla oggettiva 

incapacità di reazione, ma anche 

di intendere e di volere, dei mino-

ri, che pure è uno dei pilastri dei 

codici legislativi di tutti Paesi che 

noi usavamo definire “civili”?  

Il problema è di ordine chiara-

mente filosofico, precisamente E-

tico. L’uragano che seguirà (per-

ché è assai probabile che sulla 

Storia si abbatterà presto, proce-

dendo di questo passo, un nuovo 

uragano) sarà destinato a segnare 

una volta per tutte i limiti della 

libertà individuale e perciò della 

Democrazia stessa. Ed è giusto 

sulla leva di lesa maestà alla De-

mocrazia che i fautori del Rela-

tivismo alla “Bella Ciao” credono 

di poter avere buon gioco sui 

difensori della Tradizione agitan-

https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwinoffjmtzdAhUtzoUKHWl8BW4QjRx6BAgBEAQ&url=http%3A%2F%2Fwww.iclerici.gov.it%2Fpvw%2Fapp%2Fdefault%2Fpvw_img.php%3Fsede_codice%3DSPME0039%26doc%3D2119434&psig=AOvVaw1aljC15KPQDGXVgPpGoj6F&ust=1538172900284277
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do puntualmente, ad ogni occa-

sione, l’orripilante spauracchio 

del Fascismo. Ma credendo di 

poter forzare a piacimento la 

mano alla Ragione, invocando 

l’imperio dei Diritti su qualsiasi 

Dovere, costoro non si rendono 

conto che così facendo si finisce 

per legittimare anche quei sistemi 

di pensiero infausti che parevano 

ormai del tutto superati: in Ger-

mania i sintomi di un forte ri-

gurgito nazionalista di stampo 

prettamente nazista cominciano a 

manifestarsi addirittura nelle 

piazze. Ebbene, sia chiaro: questo 

non è il prodotto diretto del tes-

suto culturale occidentale, come 

molti vorrebbero far credere, ma 

un tipico effetto di reazione o-

riginato non solo dalle nefandez-

ze di cui sopra, ma anche dalla 

forza di repulsione che si attua 

spontaneamente verso una cultura 

aliena come l’islam, in cui, non a 

caso, proprio l’idea di “famiglia” 

appare decisamente incompatibile 

con quella, plurimillenaria, di 

casa nostra. Ma si noti: anche uno 

stilema come “casa nostra” sarà 

qui indicato dalle solite “forze” 

radical-chic come una violenta, 

brutale e inaccetabile ideaccia di 

stampo marcatamente fascista …  

In questa macroscopica deriva 

tragicomica emerge con forza una 

sola Isola della Salvezza, ed è la 

Tradizione stessa. E quale sim-

bolo più alto, allora, si potrebbe 

oggi innalzare, in materia di 

Famiglia, se non quello dello 

splendido Presepe? 

    
MIRCO MANUGUERRA 

 

 

 

 

III  

DANTESCA 
 

DANTE IN DALMAZIA  
 

In onore di Alberto Baudà, 

amico del CLSD di genitori 

italiani Giuliano-Dalmati 

 
L’importanza dantesca della terra 

di Dalmazia – comprendente la 

penisola d’Istria (con Pola e 

Fiume) e la costa frastagliata con 

l’antica capitale Zara) è enorme, 

dato che il Sommo Poeta chiude 

colà i confini di Nord Est di quel-

la terra «dove il sì sona». 

Ecco quanto riporta la scheda in 

Enciclopdia Dantesca alla voce 

“Pola”: 

 

«Nel c. IX dell'Inferno le tombe 

di un'antica necropoli di P. e le 

tombe romane di Arles sono pa-

ragonate ai numerosi avelli in-

fuocati del sesto cerchio:  

 

Sì come ad Arli, ove Rodano 

stagna, / sì com'a Pola, presso 

del Carnaro / ch'Italia chiude e 

suoi termini bagna, / fanno i 

sepulcri tutt'il loco varo, così 

facevan quivi d'ogne parte, / 

salvo che 'l modo v'era più amaro 

(v. 113). 

 

La necropoli di P. (le cui tombe 

"furono anticamente per quilli 

ch'abitavano in Dalmacia e Croa-

cia e Schiavonia, che quando mo-

rìano, se venìano a sepellire a la 

marina: ed erave differencia se-

gondo la facultade delle persone 

in essere messi in onorivili sepul-

cri", Lana; ove "furono sotterrati 

grande quantità d'uomini, morti 

ivi presso, a una grande batta-

glia", Anonimo) sorgeva nei pres-

si della città, fuori della porta Au-

rea, a fianco della strada che con-

duceva a Medolino, nei pressi del 

luogo ove sorgeva la badia bene-

dettina di San Michele (Basser-

mann, Orme [di Dante in Italia] 

461), nella quale, secondo la tra-

dizione, D.[ante] avrebbe sog-

giornato (Revelli, Italia 135-136). 

La necropoli scomparve durante 

il sec. XV, per il saccheggio che 

gli abitanti di P. fecero del mate-

riale con il quale erano state co-

struite le arche, malgrado il di-

vieto delle autorità cittadine (Bas-

sermann, Orme 462-463). 

Sulla descrizione che D. fa della 

necropoli si basa l'opinione che 

egli abbia visto di persona il luo-

go ("ce lo dicono i suoi versi", 

Bassermann, Orme 459); ma ci 

sembra argomento troppo fragile, 

così come il richiamo alla tradi-

zione che vuole D. ospite della 

badia benedettina. Né appaiono 

più convincenti le argomentazioni 

del Vidossich, il quale sostiene 

che non si possono prendere a pa-

ragone due località se non se ne 

ha notizia perfetta e precisa, e che 

D. deve necessariamente aver vi-

sto la zona perché non avrebbe 

altrimenti potuto individuare il 

luogo ove porre il confine d'Italia. 

La notorietà dei due cimiteri, 

quello di Arles e quello di P. 

(" iuxta Polam civitatem est etiam 

magna multitudo arcarum; audio 

quod sunt quasi septingentae nu-

mero, et fertur quod olim por-

tabantur corpora de Sclavonia in 

Histria sepelienda ibi iuxta mari-

timam "Benvenuto), e la cono-

scenza che D. aveva di carte del 

suo tempo, con l'ausilio delle 

quali poteva agevolmente rica-

vare i termini della regione ita-

liana, bagnati dalle acque del 

Carnaro, consentono di affermare 

che, anche se non impossibile, 

non è affatto necessaria una pre-

senza di D. in Istria». 
 

Ma proprio con l’itinerario verso 

Arles si è dimostrata la concreta 

possibilità che Dante, attraverso 

la traccia «da Lerice a Turbia» di 

Pur III , si sia posto al seguito del-

la delegazione dei cardinali ita-

liani, chiamati al Conclave in cat-

tività francese (evento di cui alla 

celebre Epistola ai Cardinali)1, 

perciò l’argomento del Vidossich 

ha tutto il diritto di essere consi-

derato nel quadro di ciò che per la 

scuola del CLSD si chiama “lo 

scenario più probabile”. 

Resta in ogni caso il fatto certo 

che già con Dante, come risulta 

peraltro dalle carte geografiche 

allora in uso, era chiaramente ac-

quisita l’idea che l’Istria fosse 

considerata parte integrante della 

                                                        
1 M. MANUGUERRA, Sul viaggio 

di Dante a Parigi, su «Atrium», XIX  

(2017), n. 3, pp. 134-158 



7 

 

penisola italica: sono le acque 

dell’Adriatico che segnano, nel 

golfo del Quarnaro, il naturale 

confine dell’Italia. 

Sì è scritto molto bene di una 

«descrizione così precisa e sicura 

da far dubitare di un “sentito di-

re”»2. Quel “sentito dire” che 

Dante dimostra di rifuggire anche 

nel “Canto lunigianese per eccel-

lenza”, l’VIIII del Purgatorio, 

dove la profezia dell’arrivo in Val 

di Magra pronunciata da Cor-

rado Malaspina il Giovane, mar-

chese di Villafranca in Lunigiana, 

fa preciso riferimento alla verifica 

di persona di quanto affermato 

dall’«altrui sermone». Per Dante 

è sempre importante esserci. 

La stessa fonte precisa che un 

simile approccio «ha scatenato 

una ridda di discussioni tra i 

sostenitori di viaggi compiuti da 

Dante negli anni del suo pere-

grinare in esilio […] e tra coloro, 

come ad esempio Vittorio Ser-

monti, il quale nella sua edizione 

critica all’Inferno sostiene che 

ipotizzare viaggi di Dante in I-

stria e in Provenza (Dante, Divina 

Commedia, Inferno, canto IX, vv. 

109-114) lo pensi chi è convinto 

che Shakespeare non possa aver 

scritto Giulietta e Romeo, senza 

essere stato a Verona (D. Alighie-

ri, La Divina Commedia, Inferno, 

a cura di V. Sermonti, B. Monda-

tori Ed., Varese, 2000)». Ma la-

sciamoli parlare tutti: chi scrive 

considera risolto anche questo 

capitolo della Vita di Dante: la 

presenza del Poeta in Istria va 

inserita nella Biografia. D’altra 

parte, un soggiorno dell’Alighieri 

a Venezia e a Udine è già suffi-

cientemente documentata da una 

poderosa tradizione di studi3.  In 

breve, «Racconta B. Ziliotto, con-

fortato dai Commentarii Aqui-

                                                        
2 D. SCHÜRZEL, Dante, la Divina 

Commedia e lôIstria: i luoghi e il 

canto dellôesilio, testo della 

relazione tenuta a Roma, il 1° 

ottobre 2004 nella sede del Pa-

lazzo delle Assicurazioni Genera-

li, a cura del Comitato Provincia-

le di Roma dell’A.N.V.G.D. (As-

sociazione Nazionale Venezia 

Giulia e Dalmazia). 
3 B. ZILIOTTO, Dante e la Venezia 

Giulia, L. Cappelli Ed. Rocca S. 

Casciano, 1948.  

leienses (1521), che per circa un 

anno il poeta fu ospite a Udine 

del Patriarca Pagano della Torre 

che governò dal 1319 al 1332; da 

qui, facilmente avrebbe compiuto 

diversi viaggi soggiornando a 

Gorizia presso il Conte Enrico II, 

a Duino presso il signore Ugone 

IV e da qui, come testimonia il 

Kandler, riferendosi a qualche 

cronachetta manoscritta, dei se-

coli XVII e XVIII, ora dileguata, 

si sarebbe recato a Pola, ospite 

nel convento dei Benedettini in S. 

Michele. Molti , inoltre, ritengono 

possibili tali viaggi e soggiorni, 

anche perché Dante sapeva bene 

di poter incontrare in Istria nume-

rosissimi fiorentini fuoriusciti co-

me lui, a causa di proscrizioni ed 

esili» (D. Schürzel, cit.). 

 

§§§ 

 

Parole a parte meritano di essere 

riportate circa la profondità del 

culto di Dante nutrito da sempre 

dalla popolazione giuliano-dal-

mata. Non esistono per questo 

parole migliori di quelle pronun-

ciate da una diretta interessata fin 

qui già più volte citata: la profes-

soressa Donatella Schürzel. 

 

«[…] Dalla Venezia Giulia par-

tirono sempre delegazioni e rap-

presentanti delle Associazioni 

dantesche per Firenze o altre citt-

à, dove si svolgessero cerimonie 

in onore di Dante per i diversi 

centenari. 

E quando, come in occasione del 

secentanario del 1865 in pieno 

periodo di agitazioni irreden-

tistiche, questo, nelle città giu-

liane, non fu possibile perché 

proibito dall’Autorità austroun-

garica, si verificarono in diverse 

di esse e a Trieste numerosi epi-

sodi “alternativi” che assunsero 

chiaramente la dimensione della 

protesta, narrati con dovizia di 

particolari dal puntuale Baccio 

Ziliotto. 

Tirando le somme, comunque, 

ciò che conta in realtà, non è sa-

pere o provare che davvero Dante 

abbia compiuto questi viaggi, nei 

luoghi succitati e ne avesse di 

conseguenza una conoscenza 

effettiva, quanto il fatto che da 

una parte e dall’altra dell’Adria-

tico, già ai suoi tempi, chiunque 

proclamava il valore dell’artista 

italiano letto e noto a tutti coloro 

che erano italiani, e che i confini 

dell’Italia arrivassero a quel Car-

naro (quasi da nessuno conosciu-

to allora con questo nome “vol-

gare”) e alla Dalmazia, che appa-

rivano parte della penisola italica, 

sia nelle carte geografiche coeve, 

sia nella loro costituzione politica 

e culturale. 

Ma per comprendere fino in fon-

do i motivi per cui tanto attac-

camento all’immagine di Dante 

viene dimostrato dai Giuliani, 

bisogna certamente andare a con-

siderare la tematica dell’esilio. 

L’esilio è, anzitutto lacerazione 

affettiva, abbandono di “ogni co-

sa diletta più caramente”, separa-

zione e bando dalla comunità di 

cui si è originari. E chi, meglio 

dei Giuliano-Dalmati che hanno 

vissuto sulla loro pelle tale peno-

sissima esperienza, potrebbe 

comprenderne il peso e per ques-

to sentirsi in ciò intimamente e 

simbolicamente parte dello spirito 

dantesco, in esso identificandosi? 

L’esilio genera in chi lo vive, la 

consapevolezza del torto subito e 

nel contempo l’orgoglio di una 

propria elevazione morale. In 

quell’ovile, Dante è stato “a-

gnello” contro i “lupi” e la sua 

vicenda dal piano angustamente 

biografico, assurge ad emblema 

dell’ingiustizia e può essere pa-

ragonata a quella delle grandi 

vittime celebrate dalla poesia de-

gli antichi “qual si partio Ippolito 

dôAtene” (Paradiso, canto XVII, 

v.46) e alle vicende vere degli 

uomini di tutti i tempi. 

La duplice coscienza dell’ingiu-

stizia patita e, nello stesso tempo, 

della sua superiorità 

morale, quando si dichiara nelle 

Epistole “exul immeritus”, met-

terà in moto tutta una dinamica 

psicologica: il vinto della storia 

avrà una compensazione nel tem-

po dello spirito e un riconosci-

mento di verità e di riabilitazione 

anche nel tempo umano. 

Quanto suonano profetiche alle 

orecchie degli esuli tali conside-

razioni! 

Il dolore e la lacerazione insa-

nabile provata dai Giuliano-

Dalmati troveranno, e stanno già 

ora finalmente trovando, momen-

ti di requie, grazie alla ricostru-
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zione reale e storicamente onesta 

che in questi ultimi tempi si sta 

effettuando, in merito alla loro 

vicenda, da più parti, culturali e 

politiche. 

Quanto è giusto tutto questo! E 

quanto sarebbe stato giusto fosse 

avvenuto prima! 

Per poter dare ai tanti, troppi che 

se ne sono andati con la morte nel 

cuore, privi persino di un rico-

noscimento morale, questa con-

solazione, che forse di tutte, è la 

più grande. 

Non le cose materiali, ma i valori, 

i grandi principi, gli ideali e quei 

legami viscerali con la propria 

terra d’origine, quella che oggi ha 

riacquisito la dignità del termine 

Patria, così ostinatamente sotto-

lineato dal nostro presidente 

Ciampi, sono ciò che veramente 

di noi rimane nella storia! 

[…] Spunta come un debole ger-

moglio la consapevolezza che nel 

tempo, nella storia, nella società 

civile e nel mondo dello spirito, 

quello francescano e profondo, e 

quello dell’immensa magnanimi-

tà di Dio, in cui crede ferma-

mente Dante e in cui si sono 

stretti spesso i nostri esuli, gius-

tizia sarà fatta e la verità sarà pro-

clamata a chiare lettere a tutti. 

È forse questo, quel momento, 

per il mondo dell’Esodo? 

Dante ha ottenuto pieni riconosci-

menti e giustizia, forse è l’ora in 

questo passaggio storico così 

delicato e fragile, ma altrettanto 

pieno di stimoli e fervori nuovi, 

delle popolazioni adriatiche.  

[…] Il sentimento di questa gente 

strappata alle proprie radici e 

dispersa ovunque nel mondo si 

sintetizza dunque, perfettamente, 

nel pensiero e nello spirito di 

Dante e, ricorda Baccio Ziliotto, è 

stato ad esempio eternato, come 

in tanti monumenti, così nella 

medaglia coniata dai profughi 

istriani stanziatisi a Venezia: nel 

recto l’Istria coronata di spine, 

come il Cristo sulla croce, la data 

del 10 febbraio e il motto: 

 

Meglio lôesilio che la schiavit½ 

 

nel verso, la fatidica terzina di 

Dante [duìi cui a Paradiso XVII 

58-60] […]. 

È decisamente evidente a tal pun-

to, allora, per quali motivi Dante 

sia divenuto e rimanga per gli 

esuli una sorta di nume ed au-

gurio, di spirito, che illumina l’u-

manità fuorviata nel deserto della 

cupidigia, della superbia e della 

sopraffazione. 

Il poeta ha auspicato per sé stesso 

la riconciliazione dello spirito che 

anche noi oggi, in seguito alle 

contingenze storiche e a questa 

nuova dimensione europea che 

abbassa le frontiere, possiamo 

sperare di raggiungere e con-

dividere con quanti ancora sono 

presenti e quanti verranno, indi-

pendentemente da qualunque li-

nea di demarcazione, per identi-

ficarci tutti in un sentimento e in 

un’unica matrice culturale di ita-

lianità». 

 

Splendide parole. Manca però 

stranamente, nella lunga e acco-

rata prolusione della studiosa, un 

ancorché breve cenno all’impresa 

del D’Annunzio.  

La figura del Vate, che tanto si 

batté in prima persona, con l’im-

presa di Fiume e la sua Reggenza, 

per la ricostituzione dei confini 

danteschi della Patria, non può 

essere trascurata. Se anche si 

volesse vedere nel poeta pesca-

rese un elemento scomodo nel 

difficile percorso di una piena 

riabilitazione della popolazione 

guliano-dalmata, in quanto confi-

dente di Mussolini, si riconosca 

comunque in lui l’altissima va-

lenza di un Farinata degli Uberti: 

egli fu il solo che difese l’Istria a 

viso aperto.  

Il suo non casuale immenso amo-

re per Dante è un elemento comu-

ne che va adeguatamente riaffer-

mato. 

 
MIRCO MANUGUERRA 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwjEsIvPnP7dAhVRThoKHQR2AWgQjRx6BAgBEAU&url=http%3A%2F%2Fwww.viv-it.org%2Fimmagini%2Ffiume-d-annunzio-divisa&psig=AOvVaw1wXTDwfQm2XY43sw0y_HSn&ust=1539341610854848
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IL CULTO DI DANTE I N 

RUSSIA 
 

Ricordando 

 PAVEL FLORENSKIJ  

 

 
 

Dante ha sempre affascinato la 

cultura russa, da ogni punto di 

vista: letterario, poetico, storico, 

religioso e anche scientifico (fisi-

co, matematico, astronomico). 

Per limitarsi a due poeti, il grande 

lirico Aleksandr Puskin (1799-

1837) leggeva la Commedia nel-

l’originale e, scavalcando il seco-

lo, una copia in italiano teneva 

compagnia, nel gelo della Siberia, 

dove perse la vita tra gli stenti, 

allo sfortunato poeta Osip Mal-

delstam (1891-1938, che dedicò 

al Nostro il  saggio Conversazione 

su Dante, Il Melangolo, Genova 

1990).  L’azzardoso, forse inco-

sciente, poeta russo aveva dedi-

cato a Stalin alcuni memorabili 

versi per nulla graditi dal tiranno, 

pressappoco questi: “I processi 

politici, per lui cuccagna”, “le fu-

cilazioni, fragola alla sua bocca”.  

Subito entrato nella lista nera dei 

“nemici del popolo” si spalanca-

vano per lui le gelate steppe 

dell’Artico. Cercò di salvarlo Bo-

ris Pasternak (1890-1960), che 

chiese udienza a Stalin e perorò 

la causa del collega, ma senza 

successo. Nel congedarlo, il bef-

fardo despota gli disse che lui, 

Stalin, avrebbe saputo difendere 

meglio, con maggior successo il 

di lui, il suo protetto.  

Anche Pasternak non fu tenero 

verso il comunismo, vergogna 

della storia, come lo definì Papa 

Benedetto XVI: chi ha letto il 

Dottor Zivago, forse ricorda la 

lapidaria e insuperabile definizio-

ne che il grande poeta e roman-

ziere diede del feroce e menzo-

niero regime: «Per nascondere il 

fallimento, bisognava con tutti i 

mezzi dell’intimidazione far in 

modo che la gente disimparasse a 

giudicare e a pensare, costringen-

dola a vedere ciò che non esi-

steva e dimostrare il contrario 

dell’evidenza». 

Ma veniamo al padre Pavel. Alla 

fine dello scorso anno, il 7 di-

cembre del 2017, si ricordavano 

gli 80 anni dalla morte per fu-

cilazione nei boschi di Lenin-

grado, dopo anni di gulag sibe-

riano, del “nemico del popolo” 

Florenskij (1882-1937), grande 

figura di uomo, studioso, mate-

matico e filosofo, e all’occor-

renza ingegnere e esperto d’arte, 

un genio del cristianesimo, sa-

cerdote ortodosso e nel contem-

plo esemplare padre di famiglia: 

di uno dei suoi cinque figli, Kirill 

(1915-1982) geologo e astrono-

mo, porta il nome un cratere lu-

nare posto sulla faccia nascosta 

della Luna. 

Di questo multiforme uomo di 

fede e di studio interessa ricor-

dare, da questo angolo dantesco, 

lo studio appassionato dedicato al 

nostro Poeta e alla sua opera, in 

linea con la ricordata grande tra-

dizione russa che lo vede in ogni 

epoca massimamente onorato. 

Nel 1922 (erano gli anni del cen-

tenario dantesco), Florenskij pub-

blicò un saggio Gli immaginari in 

geometria, saggio non soltanto 

matematico, che incorse subito 

nella censura bolscevica a causa 

di alcune tesi inerenti alla con-

cezione dello spazio nella Divina 

Commedia e del cosmo in ge-

nerale. Nel paragrafo conclusivo 

dell’opuscolo (in tutto 60 pagine) 

che potrebbe intitolarsi Il  mondo 

nella Divina Commedia, l’A. si 

sofferma sui suddetti argomenti.  

Come noto, Dante e Virgilio per 

uscire fuori dalla Terra, dove 

erano sprofondati, con la testa 

fuori dall’emisfero opposto a 

quello che li vide entrare con i 

piedi, devono fare una capriola, 

una giravolta portando la testa al 

posto dei piedi, giravolta così de-

scritta dal Poeta (Inf XXXIV, 78 

segg.): arrivati a quel punto,  

insieme a me,/ 

lo duca con fatica e con 

angoscia/ 

volse la testa ovôelli avea le 

zanche/  

 

A cominciare da Florenskij, uno 

stuolo di matematici si sono 

chiesti (e tutt’ora si chiedono) (1) 

con quale geometria si deve de-

scrivere la giravolta e sono ar-

rivati alla conclusione che non si 

può utilizzare la semplice geo-

metria euclidea, ma bisogna fare 

riferimento alle geometrie non-

euclidee, proprio in quegli anni 

messe in evidenza e in grande 

risalto anche per merito di ma-

tematici russi, e, secondo lo sto-

rico della matematica e filosofo 

Imre Toth (1921-2010), un vero 

incontenibile maniaco dell’argo-

mento, ammesse e comunque non 

escluse sia da Aristotele che da 

Platone.  

Florenskij propone una sua inter-

pretazione, che ha dato il via a 

successive numerose e non in-

terrotte ricerche in merito, per cui 

la vicenda dantesca porta a con-

siderare un universo non descri-

vibile con schemi euclidei, tanto 

da arrivare alla conclusione che 

in Dante è possibile vedere il 

presentimento di una diversa geo-

metria, quella non-euclidea c.d. 

ellittica, la geometria del cosmo 

anche secondo Einstein e la sua 

relatività generale (2). 

Florenskij va oltre le considera-

zioni sulla geometria del cosmo, 

e affronta un nuovo argomento, 

scrivendo testualmente: «quanto 

detto riguardante la geometria 

dell’universo dantesco, non esau-

risce l’argomento relativo agli 

insegnamenti danteschi in tema 

astronomico», sui “due massimi 

sistemi del mondo” come avrebbe 

detto Galileo. 

Per lo studioso russo si assiste, ai 

suoi tempi, alla incredibile riabi-

litazione del sistema tolemaico, 

riabilitazione dovuta anche a il-

lustri suoi predecessori come i 

matematici Ernest Mach (1838-

1916) e lo stesso Henri Poincaré 

(1854-1912), secondo il quale la 

soluzione dell’annosa questione 

del moto o della quiete della Ter-

ra e viceversa della quiete o del 

moto del Sole, rappresentano non 

più di una convenzione opinabile 

https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwisiKuX1PvdAhXk4IUKHc5lCLwQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fit.rbth.com%2Frubriche%2F2013%2F03%2F04%2Fil_paradiso_perduto_22537&psig=AOvVaw36ii9RDmdP4TcSNAANO7uK&ust=1539253435656222
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anziché una indiscussa verità 

(glielo avessero detto al povero 

Galileo che tanto e con pericolo 

si era sbracciato).  

In questa inopinata, incredibile e 

sorprendente riabilitazione del 

Simplicio galileiano e delle sue 

fisse peripatetiche, lo studioso 

russo vede «una conferma diretta 

[della visione] del Sommo Poeta 

pur se a 600 anni di distanza» 

(Florenskij – come detto - scrive 

negli anni della celebrazione del 

seicentesimo della morte del No-

stro). «Il pensiero scientifico mo-

derno – prosegue padre Pavel – ci 

porta verso la scienza aristote-

lico-dantesca”, e così termina: 

«Squarciando il tempo, dunque, 

la Divina Commedia finisce ines-

plicabilmente per trovarsi non in-

dietro, ma avanti rispetto alla 

scienza nostra contemporanea». 

Questo studio, di così entusiastica 

ammirazione del Medioevo e dei 

suoi valori, appena pubblicato, 

venne immediatamente a cadere 

sotto l’occhiuta censura comuni-

sta, suscitando una scomposta 

irritazione del regime sovietico, 

ostinatamente impegnato a can-

cellare i valori della civiltà cris-

tiana bollata come oscurantismo 

medievale, valori borghesi, deca-

denza, ecc. ecc., valori ritenuti un 

pericolo per l’ideologia materia-

lista e atea del regime. 

Florenskij (nel frattempo riciclato 

dal regime stesso come ingegnere 

e utilizzato nel programma di 

elettrificazione del Paese e come 

esperto d’arte (in questa veste 

riuscì a salvare l’arte sacra nel 

museo, da lui curato, della Lavra, 

ex convento ortodosso), era da 

tempo tenuto d’occhio come 

probabile “nemico del popolo”, 

anche per il semplice fatto di 

essere un prete ortodosso (in-

dossava sempre la veste talare). 

Lo studioso aggravò la sua si-

tuazione di critico del regime, 

replicando alla censura con una 

lettera del 13 settembre 1922 in 

cui affermava testualmente che la 

sua intenzione, nello scritto incri-

minato, era quella di dimostrare, 

prendendo lo spunto dalle stesse 

parole di Dante, che il Sommo 

Poeta, in modo simbolico, aveva 

espresso un pensiero geometrico 

incredibilmente importante ri-

guardo alla natura dello spazio. 

Florenskij era ormai irrimedia-

bilmente entrato nel libro nero dei 

“nemici del popolo”: non molti 

anni dopo, nel 1933 comparve un 

articolo, scritto da un lacchè del 

regime, tale E. Kolmann, dal 

titolo Contro le ultime scoperte 

dellôoscurantismo borghese e su-

bito dopo padre Pavel venne ar-

restato e ospitato nel Gulag sibe-

riano delle isole Solovki per poi, 

dopo altri pochi anni, essere por-

tato in un bosco non molto lonta-

no da Leningrado e qui fucilato, a 

55 anni, nel contesto della grande 

e sanguinosa campagna di assas-

sinii di massa del 1937-38 (3).  

Ai familiari, tenuti all’oscuro per 

molto tempo, venne poi final-

mente detto che il loro congiunto 

era deceduto per complicazioni 

cardiache. Con la incipiente crisi 

del paradiso sovietico, nel tenta-

tivo di correggerne gli “errori”, 

Florenskij venne riabilitato, per-

ché, come diceva Indro Monta-

nelli, ai comunisti i cadaveri 

piacciono frollati, come le bec-

cacce. 

A dire il vero, se lo avesse voluto, 

Florenskij avrebbe potuto sal-

varsi, ma volle seguire il tragico 

destino del suo popolo. Infatti nel 

1922 il regime varò un piano di 

espulsione forzata di un gruppo di 

diverse decine di intellettuali dis-

sidenti ai quali era concesso il 

singolare privilegio dell’esilio 

forzato al posto della fucilazione 

o del campo di concentramento. 

Questo fenomeno di forzata 

emigrazione di massa venne chia-

mato la nave dei filosofi: una par-

te di Russia, un’altra Russia e la 

più qualificata, abbandonò la pa-

tria. Molti si rifugiarono anche 

nel nostro Paese  

(htpp://www.russinitalia.it/index.

php). 

Florenskij volle invece rimanere 

in patria, fosse anche nel gelo 

delle Solovki, per condividere 

fino in fondo le sofferenze del 

suo popolo e rendersi utile (nel 

Gulag fu autore di importanti 

brevetti), malgrado l’occasione a 

lui offerta da due sue figlie spi-

rituali Ksenija Rodzjanco (1881-

1970) e Tatjana Saufus (1891-

1986) che gli avevano prospettato 

la possibilità di andare in esilio in 

Cecoslovacchia dove gli sarebbe 

stata garantita, d’accordo col go-

verno Ceco, la possibilità di un 

lavoro scientifico.  

Il suo sacrificio però non fu vano 

almeno riguardo alla sua opera 

come intenditore d’arte e come 

tale nominato responsabile della 

Commissione per la tutela dei 

Monumenti e delle antichità della 

Lavra della Trinità di San Sergio, 

che consentì, al posto di raderlo 

al suolo, di trasformare e quindi 

conservare il monastero e quanto 

di opere d’arte di inestimabile 

valore in esso contenuto in un 

museo statale (Lavra è così 

chiamato un insediamento mona-

stico in origine anche in grotte, 

come vale la parola greca 

ȿŬɨɟŬ. 

_______________ 

 

NOTE 

 

(1) La bibliografia su questi 

argomenti è vastissima, ma per 

uno sguardo d’insieme si può 

consultare E. Guidubaldi, 

Dantismo russo, Olschki, Firenze 

1989.  

(2) Dei recenti, e a noi contempo-

ranei, studiosi della geometria co-

smologica dantesca si possono 

vedere gli studi del fisico e u-

manista Horia-Roman Patapie-

vici, Gli occhi di Beatrice ï 

Come era davvero il mondo di 

Dante?, Bruno Mondadori, Mila-

no 2006 e del matematico Wil-

helm Potters, Circolarità e ar-

monia ï Principi geometrici nella 

poesia medievale dai Siciliani a 

Dante, in C. Bartrocci-PG. Odi-

freddi, La matematica, Vol. III, 

Suoni, Forme Parole, Einaudi, 

Torino 2011, pag 703-762. A 

questo autore si devono molti al-

tri scritti sullo stesso argomento 

tra cui Chi era Beatrice? Teoria e 

allegoria del cosmo nella poesia 

di Dante. 

(3) La bibliografia sugli orrori 

comunisti del biennio 1936-37 è 

vastissima, una sintesi con rife-

rimento appunto agli anni trenta 

si può vedere in Nicolas Werth, 

Nemici del popolo-Autopsia di un 

assassinio di massa - Urss, 1937-

38, Il Mulino, Bologna 2011. 
 

 
GIOVANNI GENTILI  
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DANTE IN RUSSIA OGGI  
 

ALEXANDER PROKHOROV 
 

 

DANTE  
 

Dante, solo Tu sei così 

Infinitamente Durante 

della poesia, della luce ideale 

dellôItalianitaô, della lingua del 

sìô] 

sei veramente Padre, 

lôEremita-Atlante 

 

Dante, a tuttôoggi rimani per me 

lôEroe errante ed 

il Sonatore dei Tesori veri, il 

Libro libero ambulante,] 

degli orari e umili transazioni in 

borse] 

il Benedetto rinnegante e 

col Purgatorio i nostri successi e 

svariati] 

piaceri della pagania paganti. 

 

È che con le nostre malefiche 

azioni] 

Siô che noi ci prepariamo nelle 

Malebolge] 

le punizioni degne del Poeta men-

zioni. 

 

Ciascuno di noi crea in seno a 

noi] 

un inferno o un paradiso. 

Amico, astieniti qui dal facile 

riso!] 

 

Dante, ma non sei forse stato Tu 

i tempi fuggenti con il Tuo Fare 

ad eclissare?] 

Il fare insegna a fare 

Dante, passavogare! 

Passavogare! 

Passavogare! 

Per lôAmor Beatrice incielare 

 

LôInferno dantesco con tonalitaô 

di Blu-verde siberiane 

per forza è in continua cerca di 

Linee pacificatrici meridianeé 

 

Dante, vita natural durante, 

Eterno sei Remigante-Gigante 

della vita-Madre Amante 

 

La vita Umana è come 

una pianta perenne che 

Torna sempre a rifiorire 

nel nostro PluriUniversoé 

 

Chi saraô il prossimo 

a danteggiare, 

a dedicare 

alla Rosa sublime del Divin 

Usignolo inebriato] 

un degno versoé? 

 

Ti vien lôappetito 

quando sei inebetitoé 

  
 

 

IL DIVIN POETAé 
 
.ÅÌ 'ÉÁÒÄÉÎ Äȭ%ÕÒÏÐÁ 

il Suo linguaggio è ÌȭÕÎÉÃÁ  

misteriosa, 

!ÈÉÍÅȭȟ ÆÕÏÒÉ ÃÏÒÓÏȟ ÆÏÒÔÅ 

moneta, 

ma la vil moneta è ora 

per molti, per troppi la prefissa 

meta. 

Uomini, ÓÔÉÁÍÏ ÁÌÌȭÅÒÔÁȦ 

 

 

 

Il CLSD ringrazia lôamico 

Vinicio CECCARINI per la 

segnalazione del poeta russo 
ALEXANDER PROKHOROV  

 

 

 

 

 

 

LA POESIA ñDANTESCAò 

DI ALEXANDER 

PROKHOROV  

 
 

Non si tratta di una traduzione 

delle liriche proposte di Alexan-

der Prokhorov, ma di opere con-

cepite in italiano, poiché l’Autore 

ha studiato Dante direttamente 

sul testo originale, come Puskin. 

   

L’arte poetica di Alexander Pro-

khorov è molto interessante.  Tra 

esercizi di raffinatissimi giochi di 

parole («Infinitamente Durante 

della poesia», che può sottinten-

dere un ‘Dante poeta infinito’, un 

‘Dante eterno’, ma anche ‘l’eter-

no perdurare della Poesia’ strut-

turato sul vero nome del Poeta; 

ma esemplare è pure il «Dante, 

vita natural durante»: due con-

cetti forse mai pensati da un ita-

liano), spicca il fortissimo anelito 

etico che è tipico dell’impeto 

dantesco: il fare. “Il fare”, infatti, 

è ciò che insegna a fare Dante. 

Un fare, ovviamente, orientato 

non solo al benessere di noi sin-

goli, ma dell’intera comunità.  

 

E in questo splendido «Giardino» 

che è l’Europa la «forte moneta» 

è proprio Dante. «Ma la vil mo-

neta» – quella dei Mercanti – ha 

preso il sopravvento e il bene co-

mune non è più al centro del-

l’operato dei politici.  E in quello 

splendido verso finale («Uomini, 

stiamo allôerta!») il poeta non 

può rivolgersi a tutti: i suoi “Uo-

mini” sono solo coloro in grado 

di distinguere e perciò di com-

prendere.  I suoi uomini sono solo 

i figli di Dante. Sugli altri non c’è 

da fare alcun affidamento. 
 

M. M. 

 

 

http://www.russiaprivet.org/ita/author/alexander-prokhorov/
http://www.russiaprivet.org/ita/author/alexander-prokhorov/
http://www.russiaprivet.org/ita/author/alexander-prokhorov/
http://www.russiaprivet.org/ita/author/alexander-prokhorov/
http://www.russiaprivet.org/ita/author/alexander-prokhorov/
http://www.russiaprivet.org/ita/author/alexander-prokhorov/
http://www.russiaprivet.org/ita/author/alexander-prokhorov/
http://www.russiaprivet.org/ita/author/alexander-prokhorov/
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DANTE E LA  

ñCROCE DEL SUDò 

 

Nella prima parte del Canto I del 

Purgatorio (vv. 22-27) Dante pa-

re descrivere una costellazione:  

«I' mi volsi a man destra, e puosi 

mente/ 

a l'altro polo, e vidi quattro stel-

le/ 

non viste mai fuor ch'a la prima 

gente./ 

Goder pareva 'l ciel di lor fiam-

melle:/ 

oh settentrional vedovo sito,/ 

poi che privato se' di mirar quel-

le!»/ 

Molti commentatori hanno voluto 

riconoscere in quelle quattro 

stelle la celebre Croce del Sud, 

una costellazione introdotta nella 

cultura europea soltanto agli 

albori del XVII secolo (si vedano 

le le prime rappresentazioni car-

tografiche di Petrus Plancius del 

1598 e di Jodocus Hondius del 

1600) e visibile soltanto a basse 

latitudini, percisamente a partire 

dal 27° parallelo di latitudine 

Nord (Isole Canarie, Penisola del 

Sinai). La domanda è: come fa-

ceva Dante ad essere a cono-

scenza di una costellazione invi-

sibile dalle latitudini di tutta Eu-

ropa? 

La questione, in verità, non ha 

mai interessato troppo i dantisti, i 

quali si sono accontentati della 

pienezza teologica di quelle stelle 

vedendo in esse la velenza allego-

rica delle quattro Virtù Cardinali: 

Giustizia, Fortezza, Prudenza e 

Temperanza.  

Così vale senz’altro anche per il 

CLSD, che trova nel Canto VIII 

del Purgatorio (vv. 88-93) il 

tramonto di queste quattro stelle e 

l’alba dell’altre tre, simboli altret-

tanto evidenti delle Virtù Teolo-

gali: 

 

E ól duca mio: çFigliuol, che l¨ 

sù guarde?»./  

E io a lui: «A quelle tre facelle/  

di che ól polo di qua tutto quanto 

arde»./                          

Ondôelli a me: çLe quattro chiare 

stelle/  

che vedevi staman, son di là 

basse,/  

e queste son salite ovôeran quel-

le»./                              

 

Il concetto è stato molto bene 

epresso da Carlo Grabher: 

«Che Dante potesse pensare alla 

Croce del Sud […] non ha per noi 

alcuna importanza. Le quattro 

stelle, che Dante ha immaginato 

per incarnarvi il detto simbolo [le 

quattro virtù cardinali], poetica-

mente lo trascendono e brillano 

della loro viva chiarità indipen-

dentemente da qualsiasi identifi -

cazione scientifica; e il cielo "ne 

gode" sì per il loro valore alle-

gorico, ma anche e più per il loro 

reale effetto». 

È merito di Giuseppe Giacalone 

(Milano, Signorelli, 1974) l’aver 

saputo portare una dimostrazione 

teologica alla impossibilità di 

identificare quelle quattro stelle 

con la Croce del Sud in forza de 

«la prima gente» al verso 24: 

«È un verso molto discusso [il 

24], anche dai commentatori an-

tichi, Pietro di Dante, Buti, Ano-

nimo Fiorentino, i quali giusta-

mente pensavano che si trattasse 

di Adamo ed Eva, i quali per pri-

mi abitarono nel Paradiso Terre-

stre in stato d'innocenza».  

Questa tesi oggi è la più seguita e 

la più logica.  

In proposito il Manfredi Porena 

chiosa molto acutamente che se 

Dante avesse ricevuto notizie del-

la Croce del Sud da fonti clas-

siche da noi ignorate (cosa estre-

mamente inverosimile) […] come 

avrebbe potuto dire che quelle 

stelle erano state viste soltanto 

dalla prima gente? 

Ma entramdo specificamente nel 

dominio prettamente astronomi-

co, ancora il Poerna nota molto 

molto bene che le quattro stelle 

della Croce del Sud «non cor-

rispondono punto all'aspetto delle 

quattro stelle dantesche: di esse 

solo una è di prima grandezza, e 

assai meno luminosa non solo di 

Sirio ma di non poche stelle a noi 

visibili. Invece le quattro stelle di 

Dante sono di una luminosità su-

periore a tutte quelle che noi ve-

diamo, onde l'apostrofe al "set-

tentrional vedovo sito" che non 

può contemplare in cielo uno 

spettacolo simile». 

 

 

 

E ancora: 

 

«E a chi non si rassegni a consi-

derare le quattro stelle un'in-

venzione di Dante, perché inven-

tando egli avrebbe mostrato poco 

rispetto per la scienza, dimostrerò 

ora che Dante viola ben altrimenti 

con esse la verità scientifica. Egli 

sapeva benissimo che all'Equato-

re vi sono abitanti: lo affer-

ma nella "Monarchia", chiaman-

doli Garamanti (I, 14); vi riac-

cenna nella "Quaestio de Aqua et 

Terra" (55).  E sapeva anche che 

dall'Equatore si vedono tutte le 

stelle dell'emisfero meridionale 

(Inf XXVI  127-9). E allora quegli 

abitanti dovran vedere benissimo 

le quattro stelle: le quali, si noti, 

non sono proprio neanche sul 

Polo Sud, ma […] ruotano con 

notevole raggio intorno ad esso 

[…]. Ma Dante ha voluto dimen-

ticare tutto questo e gli è piaciuto 

dire che le quattro stelle non sono 

state mai viste se non dalla prima 

gente. Perché? Perché questa af-

fermazione ha un valore simbo-

lico: le quattro stelle simboleg-

giano infatti le quattro Virtù Car-

dinali e a Dante premeva affer-

mare che queste, nella loro pie-

nezza, e nel loro vero splendore, 

non furono possedute se non da 

Adamo ed Eva prima del pec-

cato». 

A completezza di conoscenza è 

utile presentare alcune interes-

santi considerazioni archeoastro-

nomiche a firma di Giulio Magli, 

professore ordinario di meccanica 

razionale al Politecnico di Mila-

no. Nel suo libro “I segreti delle 

antiche civiltà megalitiche” (Ro-

https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwiFlJfGjvzdAhVGgxoKHWlIDHcQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fwww.youtube.com%2Fwatch%3Fv%3DUq6buZav5Gk&psig=AOvVaw0r1shc27juzyDeuiJifcUu&ust=1539269128258276
https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwjdkdH4jvzdAhUDx4UKHb23AlgQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fwww.youmath.it%2Fdomande-a-risposte%2Fview%2F6736-croce-del-sud.html&psig=AOvVaw0r1shc27juzyDeuiJifcUu&ust=1539269128258276
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ma, Newton & Compton Editori, 

2007, pp. 269-71), così scrive: 

«Questa costellazione [la Croce 

del Sud], come anche il vicino 

Centauro non è più visibile alle 

latitudini del mediterraneo. La 

precessione infatti portò entrambe 

le costellazioni a culminare al di 

sotto dell'orizzonte nel corso de-

gli ultimi due millenni prima di 

Cristo; in Italia, la Croce scom-

parve progressivamente tra il 700 

a. C. e il 100 a. C. circa; a lati-

tudini un po' più basse, per esem-

pio all'altezza di Gerusalemme, il 

fenomeno avvenne qualche se-

colo dopo, tanto che alcuni autori 

hanno proposto che possa aver 

contribuito all'affermarsi della 

croce come simbolo cristiano. 

Quando, all'inizio del Rinasci-

mento, gli Europei iniziarono a 

viaggiare nell'emisfero sud, la 

Croce fu "riscoperta"; il fatto di 

vedere una nuova costellazione 

proprio in forma di croce può 

senza dubbio esser stato conside-

rato un buon segno per i navi-

ganti (anche se molti la videro in 

realtà come una "mandorla", a 

ennesima dimostrazione che biso-

gna essere molto attenti quando si 

cerca di assegnare forme alle 

costellazioni). In ogni caso è pro-

babile che la conoscenza di que-

sta costellazione non si fosse per-

sa completamente durante il Me-

dioevo. […] 

Senza dubbio Dante usa queste 

stelle come immagini delle quat-

tro Virtù Cardinali (Prudenza, 

Giustizia, Fortezza, Temperanza), 

ma è molto probabile che l'idea 

gli sia venuta da una conoscenza, 

perlomeno approssimativa, delle 

principali stelle dell'emisfero sud. 

Questa idea - oggi, ma forse è 

inutile dirlo, ferocemente negata 

dai più - venne di fatto già ad 

Amerigo Vespucci che, dopo aver 

visto per la prima volta le stelle 

della Croce, in una lettera datata 

18 luglio 1500 e diretta a Lorenzo 

di Pierfrancesco de' Medici, scris-

se: 

"Mi pare che il Poeta in questi 

versi voglia descrivere per le 

‘quattro stelle’ del polo dello 

altro firmamento, e non mi 

diffido fino a qui che quello che 

dice non salga verità: perché io 

notai quattro stelle figurate come 

una mandorla, che tenevano poco 

movimento." 

È interessante notare che Dante 

sembra sapere anche che queste 

stelle un tempo erano visibili nel 

Mediterraneo, quando dice ‘non 

viste mai fuor ch'a la prima 

gente’ (gli scettici obiettano però 

che  ‘prima gente’ potrebbe voler 

dire non gli antichi, ma Adamo 

ed Eva)». 

Non è facile stabilire da dove 

Dante abbia attinto queste infor-

mazioni, visto che le stelle della 

Croce non compaiono come co-

stellazione a sé stante nell'Al-

magesto, il trattato di astronomia 

compilato da Tolomeo di Ales-

sandria che è la principale fonte 

scritta sull'astronomia che ci è 

pervenuta dal mondo classico. In 

Grecia infatti, quelle stelle face-

vano parte della costellazione del 

Centauro - all'epoca più estesa 

della nostra - che veniva a for-

mare una specie di arco molto 

luminoso posto a cavallo (scusa-

te il gioco di parole) della dire-

zione sud; la scelta di separare le 

stelle della Croce in una costel-

lazione a sé stante entrò in uso 

solo alla fine del XVI secolo. In 

ogni caso, e indipendentemente 

dalla spinosa questione di come 

venivano effettivamente  indivi-

duati i contorni delle costellazioni 

nell'antichità, non c'è alcun dub-

bio sul fatto che le stelle di quello 

che per chiarezza chiamerò ‘grup-

po Croce-Centauro’ sono state u-

na presenza importantissima nel 

cielo del Mediterraneo nei mil-

lenni precedenti alla nascita di 

Cristo; esistono infatti solide pro-

ve archeo-astronomiche dell'inte-

resse degli antichi per esse, ed in 

particolare proprio per le stelle 

della Croce dalla disposizione 

geometrica così peculiare, fin dal 

IV millennio a. C.» 

 

Ma ora è tempo di far cessare o-

gni facile congettura. La dimo-

strazone definitiva che le quattro 

facelle del Purgatorio non costi-

tuiscono affatto una indicazione 

astronomica della Croce del Sud 

è duplice. 

Innanzitutto Dante non si esprime 

mai in termini di “costellazione”. 

Le sue sono solo quattro stelle. 

Come sono disposte? A quadrato, 

a rombo, a croce o sono in linea? 

Se lui non lo dice, perché mai lo 

dovremmo dire noi? Ciò che 

Dante descrive è una semplice 

“configurazione stellare”, non 

una costellazione, e tale forma-

zione celeste è introdotta dal poe-

ta ai fini esclusivi del valore 

simbolico delle quattro Virtù Car-

dinali. 

In secondo luogo, se è una co-

stellazione la prima, perché non 

lo è anche la seconda, quella 

composta di sole tre stelle? Si po-

trebbe parlare del Triangolo E-

stivo, ma nell’Emisfero Boreale 

le tre Virtù teologali, dopo la ri-

velazione del Cristo, sono per-

manenti, non stagionali. Né po-

trebbe trattarsi, proprio per que-

sto, del Triangolo Australe, an-

ch’essa del tutto invisibile alle 

latitudini interessate al Cristiane-

simo.  

 

 

E allora? E allora è del tutto ar-

birtario trattare le quattro stelle 

come una costellazione fregando-

sene del tutto dell’altra, com’è 

sempre stato fatto: o si trova una 

soluzione per entrambe, oppure si 

taccia definitivamente. 

Dunque, si taccia. 

 
MIRCO MANUGUERRA 

 
 

 

 

Jan Vermeer 

LôAstronomo 

 

https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwjH84ipj_zdAhUHHxoKHY6rCFwQjRx6BAgBEAU&url=http%3A%2F%2Fwww.lorasalento.it%2Farchives%2F9696&psig=AOvVaw0qOxkG43ngJBL2GUpMggOE&ust=1539269342709195
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IV  

SEVERINIANA  
 

La Metafisica è la lotta  

titanica del Logos  

contro il Nulla 
 

A cura di Mirco Manuguerra  
 

IL NICHILISMO  

E LA MORTE DI DIO  
 

Fonte:  
https://emanueleseverino.com/2018/10/08

/emanueleseverino-nietzsche-leopardi-e-
gentile-sono-stati-coloro-i-quali-hanno-

mostrato-con-necessita-linevitabile-morte-

di-dio-video-pubblicato-da-in-labore-
fructus-5-ottobre-2018/ 

 

 

 
 

 

Nietzsche, Leopardi e Gentile 

sono stati coloro i quali hanno 

mostrato, con necessità, l’ine-

vitabile morte di Dio. 

Qui Dio vuol dire qualsiasi realtà 

assoluta, definitiva, eterna e im-

mutabile. Tenendo ferma la con-

cezione nichilistica del divenire 

del mondo è impossibile afferma-

re l’esistenza di un eterno.  

La tradizione filosofica affermava 

che l’esistenza del mondo dive-

niente esigesse la presenza dell’e-

terno; il sottosuolo filosofico si 

accorge che l’evidenza innegabile 

del divenire rende impossibile 

l’esistenza del Dio-eterno. 

Tolto di mezzo Dio l’unica realtà 

a rimanere in piedi è il mondo del 

divenire. 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

Dice Severino, tornando a Parme-

nide, che nel momento in cui si 

ammette il divenire, il Nulla entra 

inevitabilmente nel mondo del-

l’Essere e ciò è il grande abomi-

nio in cui è incorsa la Filosofia. 

L’occidente, invero, ha sempre 

creduto che il celebre “parricidio” 

operato da Platone fosse decisivo. 

Platone, come noto, per superare 

il nodo opposto dal grande “pa-

dre” Parmenide opera la distin-

zione di “essere” con valore co-

pulativo (quel libro è bello) da 

“essere” con valore esistenziale 

(l'uomo è): dire "una cosa non è" 

non vuol dire negare la sua esi-

stenza, ma affermare che essa “è” 

diversamente.  

 

[Nasce quindi la "dialettica": an-

che le idee, come le lettere del-

l’alfabeto, si legano le une alle 

altre formando tra loro rapporti 

complessi ma non a caso, bensì 

secondo determinate leggi (come 

le parole unite a caso non hanno 

senso, così anche le idee)] 

 

Con questo argomento Platone 

guadagna il Molteplice, ma non il 

Movimento, altra essenza del 

Divenire. In ciò riesce imvece 

Aristotele con la dottrina dell’At-

to e della Potenza.  Se un seme 

non è la pianta che apparente-

mente diventerà, allora la sua 

progressiva trasformazione deve 

essere denunciata come illusione, 

se è vero che ciò che “è un qual-

cosa2 non può non essere (eterna-

mente) che quella cosa stessa, 

pena una violazione del Principio 

di non contraddizione. Ma se 

questo seme “è” la pianta solo in 

potenza (in dynamis) e non an-

cora in atto (in enèrgheia), allora 

il passaggio non è dal “non es-

sere” allo “essere” della pianta) – 

cosa che appunto implicherebbe 

contraddizione – ma solo il pas-

saggio, pur attraverso vari gradi, 

dalla potenza all’atto di una pian-

ta che comunque “è”. 

 

Le implicazioni sono enormi e 

sempre affascinanti: la teoria del-

l’Eros di Platone – per cui l’a-

nima, poi che crescendo viene as-

sieme al corpo prende pian piano 

memoria, in forza di Bellezza, del 

Mondo della Perfezione da cui è 

discesa e brama di tornare per 

sempre lassù – ecco che completa 

il discorso, affermando la neces-

sità della nostra morte affinché 

l’anima torni di nuovo, e per sem-

pre, in Iperuranio. In quest’ordine 

di idee lo scomparire del corpo 

dell’Uomo non è affatto la con-

traddizione di un Ente che dap-

prima “è” e che poi scompare nel 

Nulla, ma un formidabile pro-

cesso di sviluppo tra Potenza e 

Atto di ciò che noi diciamo essere 

semplicemente “un Uomo”. 

 

Sembrava dunque tornare tutto, 

ma Leopardi prima e Nietzsche 

poi – osserva giustamente Seve-

rino – hanno portato di nuovo al 

pettine il Nodo di Parmenide: con 

loro, con il loro mondo senza 

Dio, c’è soltanto il Nulla ad 

attendere non solo l’Uomo, ma 

qualsiasi altro Ente.  

In un dominio in cui non esista 

una Metafisica, in cui non esi-

stano il Platone delle Idee e l’A-

ristotele dei Fenomeni, non è un 

mondo dove possano essere 

concepiti degli Eterni. 

 

 

Da qui l’Eternità del Tutto nuova-

mente affermata da Emanuele 

Severino in maniera radicale, cioè 

assolutamente totale: tutto è eter-

no, qualsiasi manifestazione, da 

un’ombra ad un riflesso, da un 

sasso ad un qualsivoglia essere 

vivente, fino a ciascuno dei nostri 

gesti e delle nostre azioni, persino 

dei nostri pensieri. 

 

Ma nel far ciò anche Severino 

rinuncia a Dio: la sua è la strada 

di una Metafisica Purissima, cioè 

di una Filosofia della Salvezza di 

per sé, cioè di una salveza non 

mediata.  Dio, per Severino, non 

https://emanueleseverino.com/2018/10/08/emanueleseverino-nietzsche-leopardi-e-gentile-sono-stati-coloro-i-quali-hanno-mostrato-con-necessita-linevitabile-morte-di-dio-video-pubblicato-da-in-labore-fructus-5-ottobre-2018/
https://emanueleseverino.com/2018/10/08/emanueleseverino-nietzsche-leopardi-e-gentile-sono-stati-coloro-i-quali-hanno-mostrato-con-necessita-linevitabile-morte-di-dio-video-pubblicato-da-in-labore-fructus-5-ottobre-2018/
https://emanueleseverino.com/2018/10/08/emanueleseverino-nietzsche-leopardi-e-gentile-sono-stati-coloro-i-quali-hanno-mostrato-con-necessita-linevitabile-morte-di-dio-video-pubblicato-da-in-labore-fructus-5-ottobre-2018/
https://emanueleseverino.com/2018/10/08/emanueleseverino-nietzsche-leopardi-e-gentile-sono-stati-coloro-i-quali-hanno-mostrato-con-necessita-linevitabile-morte-di-dio-video-pubblicato-da-in-labore-fructus-5-ottobre-2018/
https://emanueleseverino.com/2018/10/08/emanueleseverino-nietzsche-leopardi-e-gentile-sono-stati-coloro-i-quali-hanno-mostrato-con-necessita-linevitabile-morte-di-dio-video-pubblicato-da-in-labore-fructus-5-ottobre-2018/
https://emanueleseverino.com/2018/10/08/emanueleseverino-nietzsche-leopardi-e-gentile-sono-stati-coloro-i-quali-hanno-mostrato-con-necessita-linevitabile-morte-di-dio-video-pubblicato-da-in-labore-fructus-5-ottobre-2018/
https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwivkJ7C1_zdAhUvyoUKHZuwBuAQjRx6BAgBEAU&url=http%3A%2F%2Fwww.bsnews.it%2F2018%2F01%2F18%2Fnuovo-libro-bruno-boni-emanuele-severino-presentazione-brescia%2F&psig=AOvVaw3QV8KIpDhlr8c7RuMSDeoz&ust=1539288729407923
https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwiY47-e2fzdAhWlxoUKHXF9AKwQjRx6BAgBEAU&url=http%3A%2F%2Fwww.spaziofilosofico.it%2Fnumero-12%2F4968%2Fil-concetto-di-fortuna-t%25CF%2585%25CF%2587%25CE%25B7-ed-e%25CF%2585%25CF%2584%25CF%2585%25CF%2587%25CE%25B9%25CE%25B1-in-aristotele%2F&psig=AOvVaw08jqpeUwzrxhq1RTsI8jS8&ust=1539289189889829
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è la strada più semplice: è la 

strada più comoda; perciò vi ri-

nuncia.  

Ma siamo in molti a pensare che 

nel mondo straordinario edificato 

dal Filosofo, uno spazio conclu-

sivo per Dio, per quella Origine 

del Tutto che necessariamente e-

siste, deve esistere necessaria-

mente. 

 

 
 

Valga in proposito l’ottima consi-

derazione pronunciata in occasio-

ne dei 60 anni de “La struttura 

originaria”, da Nicoletta Cusano, 

uno dei migliori allievi di Ema-

nuele Severino: 

 

«Chi ritenga fondate queste posi-

zioni ha un compito: quello di 

proseguire nel cammino inaugu-

rato da Severino. E lo deve fare 

con una consapevolezza: la con-

sapevolezza che quanto ha detto 

Severino non è tutto quello che 

c'è da dire, e cioè che Severino ha 

iniziato a dirlo». 

 

  

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Sir  Lawrence Alma Tadema 

Piena Speranza 

1909 
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https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwiRybC42fzdAhVBzIUKHfewCRYQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fgabriellagiudici.it%2Faristotele-2%2F&psig=AOvVaw08jqpeUwzrxhq1RTsI8jS8&ust=1539289189889829
https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&ved=2ahUKEwijqs21n_7dAhXvyIUKHffQAiQQjRx6BAgBEAU&url=http%3A%2F%2Fwww.artifiorentine.it%2Fen%2Fdepartment%2F184%2FAlma-Tadema.html&psig=AOvVaw3qLDbBHCi88qTeU3gGQgjr&ust=1539342304733117
https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwiPgrfK08TcAhVDUxoKHZC2C8cQjRx6BAgBEAU&url=http%3A%2F%2Filpiccolofriedrich.blogspot.com%2F2015%2F09%2Fmitico-pitagora.html&psig=AOvVaw0_kupiTk-mjy3N43_Cjy2O&ust=1532965461762803
https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwjf4J3j08TcAhVFJBoKHR5aAIMQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fwww.culturanuova.net%2Ffilosofia%2F1.antica%2Faristotele.php&psig=AOvVaw2caGDRLXZ-YJ8uyC_V1fQ4&ust=1532965532707726
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V 
OTIUM  

 

A.D. MCXVII ï MMXVIII  
Novecentesimo Anniversario  

della nascita del Tempio 

 

 
 

LIBERE ANNOTAZIONI 

SULLO STATO GIURIDI -

CO DELLôORDINE  

DEL TEMPIO  
 

Prologo 
 

Sette secoli fa l’Ordine dei Poveri 

Cavalieri di Cristo e del Tempio 

di Re Salomone, per il secolo 

Templari, crollò fragorosamente 

sotto il peso di accuse gravissime 

ed infamanti, fra le quali domi-

nava, cupa e minacciosa, l’ombra 

del crimine perverso dell’eresia. 

Questo fragore scosse le coscien-

ze della fragile società europea 

dei primi decenni del ‘300 che 

viveva di difficili equilibri fra la 

spiritualità della Chiesa di Dio e 

il potere secolare del re dei Fran-

chi, il capetingio Filippo IV. 

L’Apostolo Clemente V, unico 

legittimo giudice terreno di que-

sta Religione, da una parte assol-

se i massimi notabili del Tempio, 

dall’altra, con una serie di Bolle, 

condannò l’Ordine, lo sospese ed 

infine minacciò di scomunica i-

pso facto chiunque “osasse en-

trarvi, indossarne l’abito, alzarne 

i simboli e comportarsi da Tem-

plare”. Ad una prima lettura di 

questa vicenda la sorte dei nota-

bili in questione, compreso il 

Maestro dell’Ordine Molay, ap-

pare francamente sorprendente: di 

fatto essi vennero assolti dal reato 

di eresia, riammessi nel seno di 

Santa Madre Chiesa salvo poi, 

per il medesimo reato, essere giu-

stiziati.  Sebbene la storia indichi 

da tempo con certezza documen-

tale che il primo responsabile di 

questa esecuzione sia stato, con 

atto illegittimo, Filippo di Francia 

assistito dal suo Cancelliere No-

garet nemico della Chiesa di Ro-

ma, rimane vivo a tutt’oggi il 

dubbio che Clemente V Apostolo 

abbia, se non proprio appoggiato, 

quantomeno tollerato lo scempio 

del Tempio. Nel 2001 è stato ac-

quisito, agli studiosi e al pubblico 

largo, il documento giudiziale 

originale emesso dal Tribunale 

Apostolico Clementino riunito in 

Caynona di Turone che, osservato 

in integrazione con diverse Bolle 

Apostoliche d’argomento, smen-

tisce ulteriormente la tesi di un 

accordo fra il Capetingio e l’Apo-

stolo ai danni del Tempio. Piut-

tosto Clemente V, prima, e il suo 

successore Giovanni XXII poi, 

paiono aver costruito ed attuato 

un dispositivo legale, in punta di 

diritto ancora a tutt’oggi efficace, 

che ha sottratto il Tempio a con-

danna definitiva e, ove possibile, 

salvato i suoi uomini ed i suoi 

beni da ulteriori saccheggi regi. 

La feroce aggressione del Tempio 

appare quindi subita, obtorto col-

lo, da Clemente impotente a re-

sistere di fronte al braccio secola-

re del re dei Franchi perché sog-

getto alla cattività avignonese, 

debole nel corpo e, soprattutto, 

disarmato in un tempo in cui 

troppo spesso il diritto interna-

zionale era coincidente con la 

forza militare. Alla luce dei do-

cumenti disponibili è quindi 

possibile teorizzare sullo stato 

giuridico dell’Ordine che appare 

di estinzione per sospensione 

piuttosto che di soppressione di-

retta per dolo insanabile. Anche i 

beni, fatto salvo quanto illegitti-

mamente saccheggiato da Filip-

po, appaiono legittimamente di-

stribuiti ad altre, nuove e vecchie, 

Religioni. Il tutto ad oggi, A.D. 

MMXVIII, novecentesimo dalla 

nascita del Tempio. 

 

 

 

 
 

Sui fatti, sui documenti, sulle 

deduzioni 
 

“La vicenda dei Templari costi-

tuisce una delle pagine più deso-

late ed oscure nella storia del-

l’Occidente medioevale”. Così 

apre il libro “Il Papato e il pro-

cesso ai Templari” [1]. Fra quanto 

ho letto del molto che è stato 

scritto mai ho trovato parole più 

limpide e conclusive per dise-

gnare la fine della vicenda umana 

dei Poveri Cavalieri di Cristo e 

del Tempio di Re Salomone. Nel 

volgere di due secoli l’Ordine è 

passato dall’iniziale povertà e so-

stanziale indifferenza, al sospetto 

per monaci che uccidevano come 

guerrieri e guerrieri che prega-

vano come monaci, alla lode uffi-

ciale[2], all’accettazione canonica, 

alla gloria, alla smodata ricchez-

za, ed infine alla brutale ed infa-

mante caduta [3]. 

Tutto di quanto è terreno è acca-

duto a questa Religione, eccetto 

l’oblio. Cattedrali e chiese, palaz-

zi e castelli, monumenti ma anche 

toponimi e intere città sono sparsi 

in Europa ed in Outremer a capo-

saldo intangibile della memoria 

dei Frati [4] che «mai cesseranno 

nella loro inimicizia, mai abiure-

ranno il loro Dio e mai si dispor-

ranno a servirci in schiavitù» co-

me ebbe a dire, dopo Safet, il 

Principe dei Principi, Protettore 

degli Orfani e delle Vedove Ṣalāḥ 

ad-Dīn ibn Yūsuf ibn Ayyūb. 

Il perché di questa fine è oscuro e 

sfuggente, direi tipicamente me-

dioevale; colpa reale o semplice 

cupidigia di un Sovrano sedicente 

cattolico? Non è chiaro, non cre-

do che mai lo sarà del tutto. Non 

è dato sapere. Il tempo trascorso 

stempera la memoria, ingiallisce i 

documenti, scolora gli inchiostri, 

rende accademica questa doman-

da e, si sa, l’Accademia è fredda, 

cauta, spesso circospetta. Lei vive 

di nodi da sciogliere piuttosto che 

di questioni risolte. 

Personalmente, che qui non sono 

accademico, rilevo che quel So-

vrano cattolico avrebbe trovato la 

risposta migliore alla sua avidità 

in una Chiesa Cattolica autocefa-

la, di stile orientale, che gli a-

vrebbe permesso di progettare 

concretamente circa le dignità di 

Pontefice Massimo e Basileo 
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d’Occidente. Con l’Apostolo Cle-

mente [5] chiuso nella cattività 

Avignonese [6] qual era l’ostacolo 

principale a questo disegno se 

non la Religione del Tempio? 

Disegno troppo audace anche per 

il re dei Franchi Filippo IV? For-

se, ma ricordiamo che i Capetingi 

ci appaiono, anche per l’epoca, 

gente particolarmente strana, a 

partire da Ugo.  

È noto, ad esempio, che già il Ca-

postipite Ugo Capeto, Conte di 

Parigi, esordì esagerando. Il Con-

te è infatti colui che inventò che 

la sua propria unzione a Re dei 

Franchi avvenne per mezzo di un 

olio perfetto recapitato in Catte-

drale, per l’occasione, diretta-

mente dal Santo Spirito. Il quale 

Santo Spirito, sempre secondo 

lui, presenziò personalmente alla 

cerimonia di incoronazione sotto 

la canonica forma di bianca co-

lomba. Forse, in Cattedrale a No-

yon, una colomba in quel lontano 

giorno di inizio giugno del 987 

c’era davvero, avrebbe potuto an-

che essere bianca e, probabil-

mente, c’era anche un’ampolla di 

ottimo extravergine provenzale, 

ma il resto va classificato quanto-

meno quale congettura aleatoria. 

Ma non è dell’incerto e a volte 

favoloso di cui ci si propone di 

discutere qui ed adesso; alcuni 

fatti ci sono e alcune domande, 

alla luce di questi fatti, hanno 

possibilità di risposta. Giacomo, 

il Maestro, è stato arso a lenta 

fiamma in Parigi sull’isola dei 

Giudei e con lui Rambaldo, Ugo, 

Geffredo e Goffredo, quattro Pre-

cettori fra i maggiori Notabili del 

Tempio. Questo è un fatto. Il 

Tempio soppresso, i suoi beni ra-

pinati o spartiti, comunque di-

spersi. Questo è un altro fatto. Le 

accuse, vox populi ed ex solio 

regis, che portarono il Tempio 

alla rovina erano durissime, pra-

ticamente mortali: eresia, adesio-

ne a religione pagana, adorazione 

di idoli e demoni, sistematica e 

codificata depravazione dei co-

stumi. Anche questo è un fatto. 

Per quanto possa essere difficile 

accettare che uomini che certa-

mente hanno versato sangue, im-

molato vite, speso intere esistenze 

a maggior gloria di Cristo siano 

poi passati armi e bagaglio dal-

l’altra sponda la loro esecuzione 

per eresia è innegabile e quindi è 

innegabile la condanna per questo 

orrido reato[7]. Di più, fin dalla 

Bolla di Innocenzo II Apostolo 

Omne Datum Optimum[8], il Tem-

pio era soggetto alla sola autorità 

dell’Apostolo e quindi franco da 

ogni altra giurisdizione terrena. 

Indipendentemente dal luogo, dal 

tempo e dal modo l’esecuzione 

non poteva che discendere, in 

punta di diritto, da diretto judi-

cium Apostoli. E ancora, essendo 

il Tempio se non l’ultimo, cer-

tamente il maggiore presidio del-

la residua autonomia di Clemente 

da Filippo, che interesse avrebbe 

avuto Clemente Apostolo a de-

cretarne la rovina? Dovevano a-

ver compiuto atti davvero gravi 

per ricevere così dura condanna 

dalla Chiesa [9]. 

Non è così, i documenti raccon-

tano una storia non solo diversa, 

ma addirittura opposta. Ci conse-

gnano, piuttosto, l’oscura figura 

di un re ladro e rapitore, usur-

patore del diritto apostolico, giu-

dice illegittimo, falso e bugiardo, 

sicuramente più assassino che 

carnefice, impotente a dar corpo a 

progetti così presuntuosi da 

essere più prossimi al delirio che 

al sogno[10]. Un re che rapisce i 

Templari, li giudica, li condanna 

e li sopprime in modo illegittimo 

per perseguire i suoi propri 

deliranti, irraggiungibili obiettivi 
[11]. 

Già da tempo gli storici cono-

scevano documenti clementini, 

anche olografi, quali la bozza di 

assoluzione apostolica del Tem-

pio, che sembravano indicare un 

orientamento innocentista o quan-

tomeno assolutorio del Pontefice. 

Non era, però, nota alcuna sen-

tenza generale di assoluzione da 

parte del Tribunale Apostolico e, 

quindi, il dubbio di un ripensa-

mento di Clemente circa l’assolu-

zione del Tempio era presupposto 

scientifico doveroso. Quella che, 

in altro settore dell’umano pen-

siero, si sarebbe definita una 

“condizione al contorno vincolan-

te”. 

Neanche la disponibilità di do-

cumenti originali ed ufficiali di 

piena assoluzione del Tempio e-

messi da alte giurisdizioni cano-

niche locali, costituite in esecu-

zione della Bolla Faciens Miseri-

cordiam[12] e successivamente ra-

tificati dal Concilio di Vienne 

(1311-1312), poteva rimuovere 

questo dubbio. Ma questi docu-

menti c’erano. Basta leggere, ad 

esempio, la sentenza emessa da 

Rinaldo di Concorezzo [13] Arci-

vescovo di Ravenna Giudice Su-

premo al Processo Canonico ai 

Frati del Tempio per la giurisdi-

zione di Longobardia, Romagna, 

Veneto, Istria e confermata dal 

Concilio di Vienne piuttosto che, 

ancora ad esempio, le Concor-

dacie sorbonnesi [14]. Rinaldo, con 

voce potente e non equivocabile, 

nel Concilio Provinciale di Ra-

venna [15], assolve in modo pieno 

e completo i membri del Tempio 

soggetti alla sua giurisdizione ri-

conoscendo false le accuse loro 

rivolte. Rivolgendosi quindi a 

questi Frati Templari e a tutto il 

popolo di Dio, chiude il testo 

della pubblica e canonica senten-

za assolutoria con la minacciosa 

frase «abbia a temere il giudizio 

di Dio chiunque con la tortura vi 

ha obbligato a confessare abomi-

ni falsi e bugiardi». 

Ma il tempo, variabile indipen-

dente sovrana del nostro modesto 

universo fisico, trascorre come 

sempre del tutto trasparente alle 

umane vicende. Arriva settembre. 

Settembre del 2001. L’archi-

vistica, scienza non semplice, e-

sigente, spigolosa, rigida ma in-

tuitiva, tipicamente professionale, 

batte un colpo; direi, per questa 

vicenda, batte il colpo. In Roma, 

nel fondo di Castel Sant’Angelo 

dell’Archivio Segreto Vaticano, 

viene “miracolosamente” ritrova-

to il testo pubblico della sentenza 

di assoluzione dei massimi di-

gnitari del tempio, la cosiddetta 

“Pergamena di Caynona”. Edi-

zione: Tribunale Ecclesiastico, 

Curia Apostolica Vaticana, Cay-

nona di Turone, agosto 20, 1308 
[16]. 

La genesi della fortunata scoperta 

poggia su una non comune in-

tuizione. La Pergamena, censita 

ma non riconosciuta perché 

archiviata in modo non perfetto, 

sfugge per secoli all’azione di 

indagine di illustri studiosi quali, 

ad esempio, il Finke. Il 

documento è ritrovato non per il 

nome dei Templari a giudizio e 

nemmeno per il luogo del 
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processo ma sull’indizio del 

profilo del Tribunale Giudicante. 

Cosa ci facevano a Caynona 

Berengario Cardinale Prete del 

Titolo dei Santi Nereo e Achilleo, 

Stefano Cardinale Prete del 

Titolo di San Ciriaco in Termis, 

Landulfo Cardinale Diacono del 

titolo di Sant’Angelo assistiti da 

una imponente pattuglia di 

Chierici e Pubblici Notai 

capitanata da un certo Amise 

detto Ratif? Cosa ci facevano a 

Caynona Berengario Fredol, 

nipote di Clemente, destinato a 

diventare Camerlengo del Sacro 

Collegio e tale rimanere per oltre 

un decennio, Stefano di Suisy, già 

Cancelliere del regno dei Franchi, 

Landulfo Brancacci, uno dei 

massimi esponenti del gruppo 

degli italiani di orientamento 

francese del Sacro Collegio? Tre 

fedelissimi di Clemente e pilastri 

portanti della sua Curia 

Apostolica a Caynona in un 

torrido agosto francese? Caynona 

è piazzaforte che sta nel cuore più 

profondo della storia medioevale 

d’Europa ma, tutto sommato, 

all’epoca era periferica, per non 

dire modesta, rispetto al potere 

curiale. 

Giudicavano il Tempio, ecco cosa 

facevano [17]. Lo giudicavano nel 

nome e per conto di Clemente 

Apostolo. 

Il Maestro del Tempio, i Precet-

tori d’Outremer, Francia, Acqui-

tania e Poitou, Normandia in 

questo processo vengono assolti; 

i Frati sono innocenti o comun-

que mondati da qualsiasi colpa, 

anche dall’eventuale abominio 

dell’eresia. Sono ammessi ai 

Sacramenti, figli di Dio pie-

namente degni della pietà di San-

ta Romana Chiesa. È l’Apostolo 

Clemente che con la Pergamena 

di Caynona, riconosciuta «genui-

na in ogni sua parte» dalla 

comunità scientifica internazio-

nale, fa ancora sentire la sua voce 

al di là dei secoli e pare accusare 

Filippo quasi essere sinistro pro-

feta del monaco di Erfurt, la 

«bestia selvatica scatenata nella 

vigna del Signore». 

Il re giustizia il Tempio contro la 

volontà dell’Apostolo in spregio 

al diritto vigente, affidando la ge-

stione di tragiche parodie di pro-

cessi al suo Cancelliere Nogaret 

[18]. Quel Nogaret, già protagoni-

sta del sacrilego insulto di Ana-

gni, che in questa vicenda fu an-

che il principale accusatore pub-

blico del Tempio. È certo e do-

cumentato che a “processi” an-

cora in corso e a “sentenze” non 

ancora emesse, nel trasferire ille-

citamente ingenti beni del Tem-

pio al Re di Francia, per soddi-

sfare sue urgenze amministrative, 

il Cancelliere si accaparrò, sac-

cheggiando in modo palesemente 

fraudolento, molte delle migliori 

proprietà della Religione che sta-

va “giudicando”. Il tutto estor-

cendo illeciti e nulli consensi a 

tali atti con l’intimidazione, se 

non con la più brutale tortura, a 

semplici Amministratori Locali 

dell’Ordine che non disponevano 

di dette proprietà. 

 

 

 
 

Non pare quindi una Chiesa ma-

trigna che divora i suoi fedelis-

simi figli chissà per quali oscure 

ragioni ma piuttosto una Chiesa 

debole e divisa, che fa quanto è in 

suo potere nel tentativo di sal-

varli. Cioè niente. 

L’Apostolo, debole e gravemente 

malato, che morirà di lì a poco, 

soggetto alla cattività avignonese, 

il Sacro Collegio diviso in fazio-

ni, italiana e francese, tra loro 

aspramente avverse, la minaccia 

di scisma e la nascita della Chiesa 

di Francia sono solo alcune delle 

possibili ragioni di quello che 

poteva apparire un gelido silenzio 

di fronte allo scempio del Tem-

pio, se non addirittura complicità 

con Filippo. Ma il fatto giuridico 

è acclarato quei Frati Templari 

erano innocenti o redenti e questo 

secondo l’unico tribunale terreno 

che potesse giudicarli. Non dove-

vano essere arsi, né a Parigi né in 

qualunque altro luogo terreno.  

Adesso, partendo da questo pre-

supposto legale, è possibile ragio-

nare sullo stato giuridico del 

Tempio e di ciò che rimase ed an-

cora rimane dei suoi notevoli be-

ni. Quattro, forse cinque o più 

Bolle apostoliche deliberano e 

stabiliscono di questi destini. E, 

fra di esse, due sono le pietre mi-

liari che hanno tracciato la via del 

tramonto del Tempio: Vox in Ex-

celso [19] e Ad Providam Christi 

Vicari [20]. Potremmo dire, forse 

semplificando un pò, una per gli 

uomini, l’altra per le cose. 

Vox in Excelso è bella, elegante e 

anche, per certi versi, serena. 

Riporta il ramma rico profondo, il 

grande dolore e i dubbi dell’A-

postolo, il suo richiamo ad una 

sorta di volere collegiale del 

popolo di Dio ma alla fine riporta 

anche una dura decisione appa-

rentemente inappellabile. Cle-

mente parla, infatti, anche di 

«orribili misfatti compiuti», 

«scandalo procurato al popolo di 

Dio», «pericolo per la conserva-

zione della fede Cristiana». 

Valuta con attenzione i molti a-

spetti della questione, compresi 

quelli di protezione di un patri-

monio che, in ultima istanza, era 

della Chiesa di Dio e del suo pre-

sunto dovere di crociata.  

Decreta infine che la prontezza 

del suo Verbo Apostolico deve 

prevalere sul diritto di difesa in 

giudizio ordinario del Tempio, 

inteso come organizzazione. Tale 

giudizio, a differenza della im-

mediatezza dell’emissione di una 

Bolla, richiederebbe infatti un 

lungo processo i cui tempi met-

terebbero a rischio, oltre che i 

beni citati, anche la stabilità del 

corpo stesso della Chiesa. 

Riflette, indugia, poi colpisce. 

Colpisce il cuore del Tempio con 

inaudita violenza; una condanna 

durissima, provvisoria ma co-

munque inequivocabile. È Cle-

mente che parla:  

 

«Con amarezza e con dolore 

decretiamo che: non con sentenza 

definitiva, ma con provvedimento 

apostolico, noi, con l'approva-

zione del Santo Concilio, sospen-

diamo l'Ordine dei Templari da 

ogni funzione, la sua regola, il 

suo abito e il suo nome, con de-

creto assoluto, perenne, proi-
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bendolo per sempre e vietando 

severamente che qualcuno, in se-

guito, entri in esso, ne assuma 

l'abito, lo porti e intenda compor-

tarsi da Templare». 

 

Vale più il «non con sentenza 

definiva» dell’incipit o il «decre-

to assoluto, perenne» in corpo 

documento? La questione è di ra-

dicale interesse in quanto la 

prevalenza dell’una posizione 

“sentenza non definitiva” rispetto 

all’altra “decreto assoluto, peren-

ne”, in prima lettura, appare nodo 

fondamentale per interpretare il 

volere dell’Apostolo circa l’avve-

nire del Tempio. 

Nell’incipit del dispositivo deli-

beratorio Clemente, come visto, 

dice chiaramente “non con sen-

tenza definitiva”; è strano ma 

queste quattro parole non appaio-

no necessarie e nemmeno utili al 

dispositivo stesso. La Bolla apo-

stolica non necessita di appelli a 

precedenti giudizi parziali o prov-

visori, li supera. Il quesito che si 

solleva, più semplicemente logico 

che giuridico, è per quale ragione 

l’Apostolo, valentissimo canoni-

sta, abbia voluto introdurre que-

sto rilievo, a dir poco inutile, in 

avvio di giudizio? Le quattro pa-

role in questione sono una ridon-

danza o hanno un significato con-

testuale e, nel caso, quale? La dif-

ferenza sta nella loro posizione ri-

spetto all’architettura del testo: 

sono parte della struttura del di-

spositivo della Bolla o sono un 

richiamo esterno a preambolo di 

questo giudizio? 

Se si intendono queste parole es-

sere parte della struttura del deli-

berato della Bolla essendo il “de-

creto assoluto, perenne” parte in-

tegrante della “sentenza” esso 

“decreto assoluto, perenne” è 

quindi efficace fino a quando è 

efficace la sentenza stessa che, 

appunto, è dichiarata “sentenza 

non definitiva”; ciò potrebbe im-

plicare una volontà o almeno un 

dubbio revisorio. Questa inter-

pretazione, pur soddisfacendo i 

desiderata di Filippo IV, di fatto 

propone una sospensiva nell’in-

tenzionale di giudizio finale del-

l’Apostolo. 

D’altro canto se la frase è richia-

mo a procedimento giudiziale e-

straneo e di precedenza inferiore 

alla Bolla allora detta frase po-

trebbe apparire rafforzativa e 

chiarificatrice di una volontà cen-

soria inappellabile. Infatti, sotto 

questa seconda prospettiva, il 

verbo dell’Apostolo pare ammet-

tere anche la seguente interpreta-

zione: non attraverso la sentenza 

definitiva di scioglimento del-

l’Ordine che sarebbe stata emessa 

se avessi avuto il tempo per pro-

cedere con processo ordinario ma 

attraverso Bolla Apostolica che è 

prevalente sul giudizio provvi-

sorio attualmente pendente sul 

Tempio, io condanno con “decre-

to assoluto, perenne”. Questa po-

sizione indicherebbe una inequi-

vocabile soppressione dell’Ordi-

ne solo formalmente mitigata dal-

l’espressione apparentemente so-

spensiva “non con sentenza de-

finitiva […] omissis […] so-

spendo l’Ordine dei Templari”. 

 

 
Ma Vox in Excelso non è dog-

matica, anche la più attenta let-

tura della Bolla e delle sue tra-

duzioni comunemente accettate le 

negano questa prerogativa. Cle-

mente, in questa occasione, non 

sale sulla sua Cathedra, rimane 

ben saldo con i piedi per terra. La 

revisione e la sostanziale efficacia 

della Bolla di anatema e condan-

na del Tempio sono quindi nella 

disponibilità dei suoi Successori. 

Anche in questo caso, allora, il 

“decreto assoluto, perenne” po-

trebbe essere, successivamente, 

rimosso. Le due opzioni inter-

pretative paiono divergere più 

nella forma che nella sostanza: in 

entrambi i casi il giudizio non 

sembra definitivo. 

Clemente era ai vertici dell’in-

tellighenzia del tempo, maestro 

nella disciplina del Diritto, sicu-

ramente uomo di non comune sa-

pienza; “una lama affilata”. Non 

avrebbe certo commesso l’errore 

di parlare in modo dubbio, di far 

passare per immutabile ciò che 

voleva transitorio o provvisorio 

ciò che voleva pietrificare nel 

tempo. Appare più convincente, 

invece, che questa sottile, audace 

singolarità sintattica sia stata vo-

lutamente adottata per rendere 

poco leggibile la reale volontà di 

condanna provvisoria e di sostan-

ziale apertura ad una ipotesi di 

futura riabilitazione del Tempio. 

Prende il suo spazio quindi l’ipo-

tesi che la Vox in Excelso, evitan-

do un giudizio finale ordinario, 

quello sì inamovibile, sia servita 

all’Apostolo quale strumento per 

fornire al Tempio, attraverso un 

giudizio rivedibile nel tempo, da 

lui o dai suoi successori, una pos-

sibilità di riabilitazione futura, o 

quanto meno, un argine alla sua 

definitiva rovina morale. Come 

lui, larga parte del Sacro Collegio 

e dell’intellighenzia cattolica del 

tempo auspicavano. Se così fosse, 

la mente dell’Apostolo avrebbe 

prevalso sul braccio del Sovrano. 

Clemente, sospendendolo, avreb-

be salvato il suo Tempio. 

Ma poi fu tutto travolto più che 

dall’atto illegittimo di Filippo, 

dalla morte di Clemente. Infine, a 

completamento del quadro, si 

profilò all’orizzonte ben altra 

sciagura per il popolo di Dio: il 

flagello del ‘300. La peste, che 

tutto ammorbò, spazzò via, com-

preso il misero destino del Tem-

pio. Ma non gli argini, solo appa-

rentemente fragili, sapientemente 

costruiti da Clemente a futura 

protezione dell’onore dell’Ordine 

che sono ancora lì, ben saldi, 

nelle mani dei suoi Successori.  Il 

Tempio, di fatto, appare quindi 

sospeso non soppresso, ma di 

seguito a ciò nessun cristiano 

poté più entrarvi, nessun Maestro 

poté più essere eletto; il Tempio 

sospeso quindi si estinse. 

Ora, all’alba del III millennio, 

che ne è, giuridicamente, del 

«Convento delle Bianche Stole» 

(Paradiso XXX 129) che il Som-

mo Poeta, interpretando il senti-

mento popolare dei suoi tempi, 

riconosce numeroso in Paradiso? 

Anche questa questione appare 

risolta: Clemente non si fermò a 

quanto sopra citato ma proseguì 

con un monito cupo e minaccio-

so: «Quod si quis contra fecerit 

excommunicationis incurrat sen-

tentiam ipso facto», “Se poi 

qualcuno, facesse diversamente, 
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incorra nella sentenza di scomu-

nica ipso facto”. Quindi temano 

per la salute delle loro anime 

coloro, figli di Dio, che si fanno 

sodali delle attuali adunanze che 

si dicono illecitamente Templari 

e che alzano i simboli del Tempio 

con spirito “presunto” templare. 

Ricordino anche che un Cavaliere 

Templare doveva essere nobile di 

nascita per poter indossare il 

bianco mantello, doveva essere 

libero da impegni familiari, do-

veva essere povero, obbediente e 

casto, che era monaco con vita 

conventuale e guerriero parte di 

un esercito regolare. È ovvia, in-

vece, la liceità a volte l’enco-

miabilità di chi, non “compor-

tandosi da Templare”, fa ciò per 

adunanze storico-rievocative con 

fini sociali o anche benefici, me-

no, mi pare, di chi lo fa per sem-

plici fini ludico-ricreativi e ancor 

meno per discutibili fini eco-

nomici. I simboli del Tempio so-

no oggi indifesi da azioni mer-

cantili che liberamente possono 

insistere su loro stessi ma la mo-

rale comune vorrebbe che siano 

comunque rispettati per ciò che 

hanno rappresentato e per ciò 

che, forse, ancora rappresentano. 

Mancano i beni alla provvidenza 

dell’Apostolo Clemente. Questo 

argomento è trattato e risolto 

dalla Bolla Ad Providam Christi 

Vicari. La sospensione del Tem-

pio e il suo prevedibile dissol-

vimento generarono scosse pro-

fonde nella fragile società euro-

pea del secondo decennio del 

‘300. Ed è in questa breccia, pre-

monitrice di una possibile e ro-

vinosa frana nella struttura collet-

tiva degli Ordini Cavallereschi 

Monastici occidentali [21], che si 

palesa uno dei principali obiettivi 

perseguiti del monarca dei Fran-

chi. Fatto salvo lo scopo ultimo, 

nobile ma generico della difesa 

della Cristianità, gli Ordini in 

questione erano orgogliosamente 

indipendenti. In tempo di pace, se 

non proprio ostili, apparivano fra 

loro fortemente competitori. In 

tempo di guerra è certo, che, a 

volte, si siano addirittura con-

frontati in armi schierati sotto le 

insegne di potentati laici opposti. 

Filippo teorizzava sulla riunione 

di tutti gli Ordini Monastici in 

un’unica grande Religione, l’Or-

dine del Santo Spirito [22]. Ciò 

solo apparentemente con prospet-

tiva di rinnovamento, riorganiz-

zazione e rafforzamento dello spi-

rito crociato ma, in realtà, con la 

malcelata ambizione di ottenere 

la nomina a Gran Maestro, per lui 

o per uno dei suoi figli, e quindi 

acquisire il controllo di una 

enorme potenzialità economica e 

militare. 

 

 

Ad Providam è un indizio ulte-

riore della sottile ma strenua 

opposizione dell’Apostolo ai di-

segni del Capetingio ed anche 

della profonda diversità di obiet-

tivi fra i due. La Bolla, infatti, 

contrasta alla radice questo dise-

gno proibendo a chiunque di a-

vanzare pretese o, semplicemen-

te, di interferire con persone e 

beni dell’Ospedale di San Gio-

vanni intendendo, nei fatti, man-

tenerne inalterate solidità ed indi-

pendenza. Ma, inevitabilmente, la 

cancellazione della Religione del 

Tempio aprì comunque ampi spa-

zi di potere, anche economico, in 

Europa molto più che in Outre-

mer, peraltro già irrimediabil-

mente perduto alla causa crociata, 

nel cuore prima ancora che nel 

braccio della cristianità [23]. 

Non ci fu una soluzione unitaria a 

questo problema; non poteva es-

serci. Sarebbe apparso allôintel-

ligentia regia, tutt’altro che gros-

solana, un semplice cambio di 

nome ai resti di quello che fu 

l’Ordine del Tempio. La solu-

zione adottata dipese molto dal-

l’atteggiamento del potere tem-

porale locale e, di fatto, implicò il 

passaggio degli avanzi del Tem-

pio dalla sovrannazionale potestà 

dell’Apostolo alla locale potestà 

dei Sovrani. La saggia benevo-

lenza dei Re di Spagna Giacomo 

II d’Aragona e Portogallo Dioni-

gi, e la condiscendenza dell’Apo-

stolo Clemente e del suo succes-

sore Giovanni permise ai Tem-

plari di riorganizzarsi nei due 

nuovi Ordini cattolici della Ca-

ballería de Nuestra Señora de 

Montesa [24] e del Real Ordem 

dos Cavaleiros de Nosso Senhor 

Jesus Cristo[25] che subentrarono 

al Tempio, anche nei suoi antichi 

possessi in terra iberica, mante-

nendone profonde similitudini 

nella Regola, meno nei simboli. 

Queste Religioni seppero portare 

onore alla causa della cristianità, 

come ad esempio il portoghese 

Ordine di Cristo con la strenua, 

vittoriosa lotta contro i Mori 

dell’Algarve e come l’Ordine di 

Montesa protagonista nell’epopea 

della “reconquista” e tuttora con-

tinuatore di una tradizione nobile 

ed antica. Giovanni XXII salvò, 

così, dalla totale rovina uomini e 

cose del Tempio in terra iberica, 

preservando il dispositivo legale 

predisposto dal predecessore Cle-

mente. La sua Bolla Apostolica 

Ad Ea Ex Quibus [26], infatti, con-

segna i resti del Tempio, uomini e 

cose, a queste nuove Religioni e 

queste alla potestà di Sovrani re-

gnanti. I due nuovi soggetti mo-

nastici nacquero liberi dall’op-

pressione di Filippo in quanto di-

pendenti da altri Sovrani e resi-

denti in terre non soggette al re 

dei Franchi. Essi, inoltre, erano 

profondamente diversi dal Tem-

pio che si caratterizzava, in ma-

niera inequivocabile, per la sua 

extraterritorialità figlia della di-

retta obbedienza dell’Ordine dal 

Soglio Pontificio. Giovanni Apo-

stolo, quindi, agisce a protezione 

dei Frati Templari e dei loro beni 

confliggendo in nulla con Vox in 

Excelso: Ad Ea Ex Quibus, con le 

macerie del Tempio, ha infatti 

costruito nuove Religioni non 

riedificato il Tempio stesso.  

Ma tutto il resto? È veramente 

andato disperso? No, Clemente 

ha parlato, ha provveduto. Il testo 

della Bolla Ad Providam Christi 

Vicari provvede infatti alle re-

sidue proprietà che, dopo il sac-

cheggio di Filippo, erano nomi-

nalmente rimaste al Tempio so-

speso. Soprattutto, provvede ai 
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Conversi, alle persone, cioè, che 

in tali proprietà vivevano e dal 

lavoro delle quali traevano so-

stentamento alle loro dure esi-

stenze. Ad Providam dispone il 

passaggio dei beni Templari alla 

nobile Religione dell’Ospedale di 

San Giovanni che ancora oggi, in 

piena e completa legittimità, li 

detiene, li conserva e li ammi-

nistra su mandato dell’Apostolo e 

a maggior gloria di Cristo. 

Questo è un bene, perché spenti i 

fuochi della battaglia, gli Ospi-

talieri sono stati capaci di mo-

strare a tutta la cristianità il loro 

più nobile carisma: l’attenzione ai 

poveri, ai malati, agli ultimi, ai 

diseredati. Non credo che il Tem-

pio sarebbe stato capace di tro-

vare, nel suo dna rigidamente 

guerriero, così nobile approdo. 

Forse sarebbe invecchiato sulle 

sue posizioni diventando poco 

più di un museo o, peggio, un 

inutile orpello. 

Certo anche lui è stato, fino alla 

fine, dalla parte di Cristo ma nel-

l’unico modo che ha conosciuto: 

con la spada [27]. Forse nel Tem-

pio prevalse il nero sul bianco. 

Forse la mitezza del saio era solo 

una pelle sottile che nascondeva 

l’orgoglio del Cavaliere dal cuore 

di ferro. Il troppo orgoglio del 

Cavaliere convinto di essere sem-

pre e comunque primo fra i Sol-

dati di Cristo. «Non ditemi quan-

to sia numeroso il nemico, ditemi 

piuttosto ove io possa trovarlo”; 

non vi è assoluta certezza storica 

su questa romantica frase a loro 

comunemente attribuita [28] ma, di 

sicuro, è frase perfettamente in li-

nea con il loro “personaggio sto-

rico». 

Forse i Signori del Tempio, fin 

dall’inizio, furono guerrieri che 

spesso pregavano piuttosto che 

monaci che a volte combattevano. 

Ora il tempo di queste spade è 

tramontato perché è finalmente 

compreso che Cristo ci chiede di 

più, molto di più del semplice 

ferro affilato; non rispetto per 

l’altro, né tolleranza, nemmeno 

l’amicizia è bastevole. Il Figlio 

dell’Uomo esige amore.  

Non so cosa ricordino di questa 

lontana e triste vicenda i Signori 

dell’Ospedale, né se, ogni tanto, 

nelle loro preghiere, ci pensino. A 

me piace pensare che il Tempio 

con il ricordo del sacrificio, del 

sangue, della fedeltà, dell’onore, 

riposi silenzioso ed austero 

all’ombra dell’elegante, nobile 

croce dalle otto punte. Finalmente 

non più avversa ma sorella in 

Cristo. 

La sentenza è provvisoria, è fatto 

accertato: «[…] Non con sen-

tenza definitiva, ma con prov-

vedimento apostolico, noi, con 

l'approvazione del Santo Conci-

lio, sospendiamo l'Ordine dei 

Templari da ogni funzione, la sua 

regola, il suo abito e il suo nome 

…..». Ma quella sentenza è anco-

ra lì dopo sette secoli, gravata 

sulla rossa croce patente [29]. È 

Bolla Apostolica, è verbo di Cle-

mente. Non vi è nulla e nessuno 

che possa rimuoverla se non 

l’autorità di un suo successore. 

Un vero Templare, se ancora esi-

stesse, nel nome di Dio e dello 

Specchio di Giustizia, per l’onore 

della sua Religione, per la Re-

gola [30] e per la salute della sua a-

nima chinerebbe il capo e ripie-

gherebbe le insegne. Accettereb-

be. 

Il  Tempio è estinto. Così è stato 

detto, così è stato fatto. 
 

Sed nos qui vivimus benedicimus 

Domino ex hoc nunc et usque in 

saeculum 

 
OSVALDO FAGGONI 
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Dante Pierini 

Le sue spade 
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A PROPOSITO DI 

EROINE LETTERARIE  

 
Le eroine immortali della lette-

ratura, amate, inneggiate e prese a 

modello, usate come metafore e 

riferimento di ardori e passioni. 

Testimoni di grandi tragedie, di 

amori immortali, di cattiveria o 

grande abnegazione, sono rappre-

sentate da una serie infinita di ag-

gettivi, appellativi, simboli e chi 

più ne ha, più ne metta. Ognuna 

di noi si è inevitabilmente, alme-

no una volta, calata nei panni del-

l’eroina preferita. 

Eppure, così come per i perso-

naggi delle soap opera, alcune di 

loro proprio non mi vanno a 

genio per la noia mortale che mi 

trasmettono.  

 

 

Prendiamo Penelope, morigerata 

e fedele compagna di un viaggia-

tore insaziabile, navigatore mo-

derno di vari lidi, Nausicae dalle 

bianche braccia e occhi lucenti 

virtuali ritoccati al Photoshop e 

da maliarde streghe blateranti 

oracoli e pozioni. Penelope, lungi 

dall’idea della navigazione, pre-

ferisce il masochismo, fa e disfa a 

non finire cercando la razionalità 

nel caos della trama, si lascia di-

lapidare le fortune, si consuma su 

un letto d’ulivo intrasportabile 

per mezzo del quale, e si badi be-

ne, solo per questo, riconosce al-

fine l’odisseo, come lei invec-

chiato di vent’anni senza sconti. 

Sciocca stupida eroina che nel-

l’immaginario dovrebbe fare alta-

re della sua fedeltà e virtuosismo. 

Il nome stesso, e Omero non era 

uno sciocco, la destina a un ruolo 

di sottomissione a una Pena in-

flitta da sola a se medesima. Sen-

za scomodare troppo il greco, che 

vuole pene come indicatore di 

filo, trama, gomitolo, o il pre-

greco, che ricondurrebbe il termi-

ne a un tipo di anatra, e qui c’è 

molto da raccontare riguardo al 

sistema riproduttivo, alquanto 

complicato per le conformazioni 

anatomiche della specie, pare 

condizionato a dovere dall’anatra 

femmina stessa per evitare accop-

piamenti indesiderati, personal-

mente propendo per sofferenza 

masochista, pena appunto. Ma, 

forse, e/o per fortuna, il nome in 

Italia è ben poco usato proprio 

per la tediosità che trasmette e 

per un destino di remissione, vi-

sto che il nome è indicativo ap-

punto, della sorte personale. 

Se sono riuscita ad annoiarvi, be-

ne, sappiate che il mio secondo 

nome non è Penelope, e non è 

nemmeno Lucia. 

Lucia Mondella, fiore candido di 

purezza, donna senza malizia, fer-

rea nella fede. Fiera operaia, 

popolana con le pianelle ricamate 

e nessuna volontà personale, nes-

suna voglia di peccare con un 

matrimonio ad imbroglio, nessu-

na velleità personale che vada 

oltre la fede e la speranza che il 

bene trionfi. Anacronistica. Un 

personaggio amato dal Manzoni, 

forse il suo ideale femminile. 

Rappresentativo come sonnifero.  

Lucia, significato emblematico, 

oltre la santa protettrice della 

vista è il nome popolare delle 

coccinelle rosse a puntini neri che 

sono molto simpatiche e colorate 

come il vestito di trine dell’e-

roina, ma sono velenose. 

I colori vistosi, chiamati apose-

matici, sono dei veri e propri se-

gnali attraverso i quali, le coc-

cinelle (ma anche gli altri animali 

colorati), avvertono i potenziali 

predatori della loro pericolosità. 

Chi preda una coccinella dovrà 

subire un doloroso mal di pancia. 

Le coccinelle amano vivere e 

cacciare da sole. 

Alla fine mi risulta molto più 

simpatica la monaca di Monza. 

La povera Gertrude si è trovata 

costretta a subire la monacazione 

per la barbarie del padre e del co-

stume nobiliare di tempi nefasti. 

E poi, in fin dei conti, non era 

mica colpa sua se il nome impo-

sto di Gerturde ha significato, tra 

l’altro, di “amica della lancia”…  
 

 

In Italia, attualmente risultano 

all’anagrafe 277 donne con tale 

nome, chissà se sono tutte ver-

gini. 

Potrei continuare ancora, avven-

turarmi su un terreno sicuramente 

poco simpatico ai lettori che 

amano la grande letteratura. 

L’amo io stessa, solo preferisco 

le eroine che non se la tirano. 

Forse le prossime saranno Anna 

Karenina e, perché no… Beatrice 

“tanto gentile e tanto onesta” pa-

re… 

 

Lôantipatia delle eroine 

letterarie ¯ storiaé 

 

 
 

Cleopatra VII. Figura storica tra 

mito e leggenda. Certamente la 

prima immagine che rimbalza 

nella testa nel novanta per cento 

dei casi (volendo essere buona 

per difetto), dal 1963 in poi, è la 

perfezione della bellezza di una 

certa attrice dagli occhi viola che 

l’ha resa (si sono rese a vicenda), 

immortali. 

Cleopatra: sentite come riempie 

la bocca ridondando, come ob-

bliga a dirlo con espressione di 

enfatica meraviglia, senza sorri-

dere, inchinandosi alla prorom-

pente regalità. Indulge alla voglia 

di allungare la prima “a” per un 

tempo indefinito: Cleopaaaaaaaa-

aaaaaaa-tra…  

Antipaticissima sensazione.  

Cleopatra finge di non sapere che 

il suo nome significa "illustre per 

nobiltà di stirpe, che ha gloria 

grazie ai suoi antenati" e si fa 

vanto della bellezza, dell’intelli-

genza e del fatto che è una donna 

che conosce moltissime lingue, 

nel senso poliglotta. Ecco, di suo 

c’è solo la furbizia e l’avvenenza. 

https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwi37pjQyv7dAhWKz4UKHSXYDxcQjRx6BAgBEAU&url=http%3A%2F%2Fwww.cancelloedarnonenews.it%2Fdonna-letteratura-penelope%2F&psig=AOvVaw1iC_PdHKMVbub2BXO7d3TV&ust=1539353863555693
https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwjD8o75yf7dAhUDXxoKHfl6CIAQjRx6BAgBEAU&url=http%3A%2F%2Fwww.wuz.it%2Farticolo-libri%2F8586%2FFesta-delle-Donne-Articolo.html&psig=AOvVaw09q6eD0gDObKtMCLnQV0lK&ust=1539353795119283
https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwjFjc3Qzf7dAhXDyYUKHYGWDj4QjRx6BAgBEAU&url=http%3A%2F%2Filclandimariapia.blogspot.com%2F2018%2F01%2Falcune-cose-su-cleopatra.html&psig=AOvVaw2s2LltL9lBqsTQq9dTA8kl&ust=1539354766939568
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Tra l’altro era pure figlia illegit-

tima il che, per l’epoca, era ab-

bastanza usuale ma per nulla con-

facente al ruolo. È talmente con-

vinta del suo fascino che non si fa 

remore a donarsi a Giulio Cesare 

avvolta nel prezioso tappeto che 

gli manda in dono. Chissà quanta 

polvere e quanti calzari lo ave-

vano calpestato per renderlo così 

prezioso quel tappeto, si sa che 

l’uso li rende unici nel tempo. 

Comunque Cleopatra era bella e 

scaltra anche senza i ritocchi del 

bisturi o del fotografo, a lei ba-

stava fare il bagno quotidiano nel 

latte fornito da 700 asine ignare e 

sfruttate già nel 52 a.C., tant’è 

che oggi un litro del loro latte (di 

quelle attuali si intende!) si vende 

a 17 euro il che, per qualche ruga 

in meno, è una bazzecola. Strano 

che la nostra bella non abbia mai 

pensato ai diritti del marchio. 

In conclusione, nonostante oggi il 

mondo veda all’opera un numero 

infinito di Cleopatre di ogni na-

tura, rango e ruolo, contornate da 

Cesari e Marcantoni di ogni le-

vatura ed elevatura, è, e rimane, 

figura pallosa, antipatica, meschi-

na manipolatrice di veleni che 

propinava agli innocenti tanto per 

vedere l’effetto che fa e decidere 

quale veleno le fosse più cong-

eniale per non rovinarsi la bellez-

za in mezzo alle contorsioni della 

morte per suicidio. Un buon mez-

zo per levarsi dalle scatole con 

effetto a sorpresa, portandosi die-

tro pure l’amante. Aspide! 

No, decisamente non mi chiamo 

Cleopatra. E nemmeno Beatrice. 

Beatrice (forse Portinari) «tanto 

gentile e tanto onesta pare». 

Quella virgola mancante, proprio 

prima del pare, la direbbe forse 

troppo lunga o forse troppo pale-

semente sconosciuta e plagio. Si, 

un personaggio plagiato, copiato 

di sana pianta dal provenzale 

Raimbaut de Vaqueiras nel suo 

Kalenda Maya (il  nostro storico 

«Calendimaggio») dedicato alla 

propria amata, tal Beatrice: 

«Tant gent comensa, / Part totas 

gensa, /Na Beatritz, e pren creis-

sensa / Vostra valensa;/Per ma 

credensa, / De pretz garnitz vo-

stra tenensa /E de bels ditz, senes 

failhensa; / De faitz grazitz tenetz 

semensa; 

«Tanto gentile sboccia, / per tutta 

la gente /Donna Beatrice, e cresce 

/il vostro valore;/di pregi ornate 

ciò che tenete / e di belle parole, 

senza falsità;/di nobili fatti avete 

il seme. 

Dante, Dante… furbastro politi-

cante e sommo vate. Ma tanto 

grande che è unico faro illu-

minante più sui mali del mondo 

infiniti che sulle possibilità di 

redenzione, anche se il suo Para-

diso è quanto di più auspicabile 

vorremmo per nostra eternità.  

Non come Beatrice. E io voglio 

parlare di lei: "colei che rende 

felici", "colei che dà beatitudine". 

Provate a dirlo: Bea-tri-cee, le 

labbra si tirano all’insù, si allar-

gano a un sorriso mentre gli occhi 

sembrano contemplare il cielo az-

zurro. Una figura eterea, spiritua-

le, perfetta. In Dante incarnava la 

bellezza, l’innocenza e l’amore 

ma, spesso, la Beatrice moderna 

si dimostra più pragmatica, desi-

derosa di avere successo nel la-

voro e amante di tutte le occa-

sioni più mondane. In questa ve-

ste Beatrice è molto terrena, rea-

le, sanguigna figlia di Eva che a-

ma il colore rosso così come vie-

ne raffigurata nell’incontro con 

Dante all’età di diciotto anni, e 

questo me la rende simpatica ed 

empatica. Quello di cui Beatrice 

mai si è resa conto, è che esiste 

per la fantasia ossessiva del Som-

mo che, quasi novello stalker, 

scrive solo per idealizzare una 

donna d’angelica forma e an-

gelico amore mentre lei non per-

de occasione per rimproverarlo e 

rimbrottarlo e quindi aizzarlo 

vieppiù. Tanto più quando lui, per 

non portarla sulla bocca di tutti, 

usa due donne “schermo” cui 

dedicare poesie e madrigali con 

somma ambiguità e goduria che 

Beatrice non apprezza arrivando 

per questo motivo a negargli per-

fino un misero ciao con la mani-

na.  

È Dante stesso che incarna la 

“sua” Beatrice, ed è questo che 

me la rende antipatica nella gran-

dezza del suo celestiale Amore, 

nel suo essere tramite per la re-

denzione e l’incontro dell’umani-

tà con Dio. Beatrice dimentica 

che è donna, il peccato peggiore 

che una donna possa commettere, 

perché una donna può essere mol-

to più che un tramite inventato. 

Ma tutto questo Beatrice non lo 

sa, Dante se ne guarda bene dal-

l’informarla, ne farebbe una santa 

redenta in odore di zolfo… 

Beatrice! Svegliati, scendi dal 

carro, aggregati a sister Act e 

intona un inno alla gioia cantando 

le lodi a squarciagola… Ti vedrei 

però bene anche nel ruolo di Mi-

randolina dei tuoi tempi, sim-

patica, estroversa, aperta all’amo-

re vero, spirituale e non.  

No, non mi chiamo nemmeno 

Beatrice e un sospiro di sollievo 

mi allieta e predispone al riposo 

e, se vi ho annoiati, pazienza. 

Basta non leggermi fino alla pros-

sima puntata. 

BRUNA CICALA 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Dante Gabriele Rossetti 

Beata Beatrix (1864) 
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VI 

TEOLOGICA  
 

«In principio era il Verbo, e il 

Verbo era presso Dio, e il 

Verbo era Dio» 
 

(Giovanni, I 1) 
 

A cura di  

Maria Adelaide Petrillo  
 

LA DONNA 

NELLôANTICO 

TESTAMENTO  

 

Parte I 

 

Una domanda sempre più pres-

sante rivolta alla Chiesa dai laici 

è: quale dovrà essere il ruolo 

futuro della donna nella Chiesa? 

È realtà inconfutabile che vi sia 

stato un progressivo allontana-

mento dei fedeli dalle assemblee 

li turgiche e solo adesso ci si ac-

corge che va facendosi sempre 

più visibile l’assenza delle donne. 

Il cardinal Danneels, circa qua-

rant’anni fa, osservava: «La par-

tenza silenziosa di ragazze e gio-

vani madri provocherebbe l’e-

morragia più pericolosa di tutta la 

storia della Chiesa». Il cardinale 

aveva previsto quanto si sta am-

piamente realizzando. Occorre 

dunque recuperare al più presto la 

presenza attiva della donna, che è 

stata da sempre colonna insosti-

tuibile dell’edificio Chiesa, con 

modalità nuove e più consone ai 

tempi che stiamo vivendo. 

Prima di interrogarci sui problemi  

individuati e di cercarne le possi-

bili soluzioni, mi sembra oppor-

tuno fare un viaggio tornando alle 

origini per conoscere, analizzare, 

cercare di comprendere, i diversi 

momenti storici e culturali che 

hanno determinato il ruolo della 

donna nella Scrittura. 

Prendiamo in esame l’Antico Te-

stamento. Nel libro della Genesi 

il racconto della creazione dei no-

stri progenitori è narrata due vol-

te, la prima secondo la fonte sa-

cerdotale, la seconda secondo la 

fonte Jahvista. 

Michelangelo 

Creazione di Eva 

 

Nel primo racconto Uomo e 

Donna (Ish e Issah) sono creati 

insieme, con pari dignità; nel se-

condo racconto la donna è creata 

come aiuto dell’uomo ed è colei 

che porta col peccato, la rovina 

del mondo.  

 

Masaccio 

La cacciata dallôEden 

 

È immediata e chiara la punizione 

divina: la cacciata dal Paradiso e 

la donna con dolore partorirà… 

Vengono subito evidenziate le 

due caratteristiche fondamentali 

che la connotano: maternità e 

procreazione.  

Tuttavia il Creatore prova tene-

rezza, pur nella punizione, li ri-

veste con una tunica, perché ha 

pena di loro… 

È noto che nell’ebraismo la so-

cietà era strutturata secondo un 

modello patriarcale e maschilista. 

Dio stesso viene descritto come 

Re, capo degli eserciti, giudice e 

Padre, sebbene nell’Antico Testa-

mento non manchino riferimenti 

ad una realtà materna di Dio.  

A titolo di esempio possiamo ve-

dere alcuni riferimenti: 

 

- Osea (Cap.11): «Ad Efraim in-

segnavo a camminare tenendolo 

per mano […] ero per loro come 

chi solleva un bimbo alla sua 

guancia/ mi chinavo su di lui/ per 

dargli da mangiare». 

 

- Salmo 131: «Sono tranquillo e 

sereno, come un bimbo svezzato 

in braccio a sua madre, come un 

bimbo svezzato ¯ lôanima mia». 

 

- Isaia 49: «Anche se una madre 

si dimenticasse del suo bambino, 

io non mi dimenticherò». 

 

- Isaia 66: «I suoi figli saranno 

portati in braccio, sulle ginocchia 

saranno accarezzati. Come una 

madre consola un figlio, io ti con-

solerò». 

 

- Geremia 31: «Le mie viscere si 

commuovono, provo per lui pro-

fonda tenerezza». 

Michelangelo: Dio creatore 

 

Il cardinal Ravasi afferma che 

nella Bibbia sessanta aggettivi 

riferiti a Dio, sono al femminile. 

Nel cattolicesimo una vasta cor-

rente appoggiata da alcuni papi, 

riconosce in Dio tratti di tenerez-

za materna. Giovanni Paolo I 

afferma: «Egli è Padre, più an-

cora, è Madre…». 

Giovanni Paolo II dice: «L’atteg-

giamento divino verso Israele si 

manifesta con tratti materni che 

ne esprimono la tenerezza e la 

condiscendenza». 

Papa Francesco ci propone una 

«rivoluzione della tenerezza». 

Papa Benedetto, ha una posizione 

più rigida, facendo riferimento al 

Catechismo della Chiesa Cattoli-

ca, puntualizza che Dio non è né 

uomo né donna, perché è total-

mente altro. 

Nel Catechismo stesso si afferma: 

«Maschile e femminile sono “cre-

azioni” di un Creatore che ne è al 

di là, poiché in Lui ogni realtà 

convive, in una sintesi totale e 

suprema…».  
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D’altronde è indispensabile che, 

per meglio cercare di compren-

dere qualcosa di Dio che è co-

munque ineffabile, si faccia rife-

rimento all’esperienza umana dei 

genitori. 

È fuorviante attribuirGli caratte-

ristiche tipicamente umane: Dio 

stesso viene descritto come re, 

capo degli eserciti, giudice impla-

cabile, tremendo nelle imprese… 

La donna, nella cultura ebraica, 

era considerata impura, principa-

lmente per il tabù del sangue che 

riguarda il ciclo mestruale e il 

puerperio; tuttavia è proprio in 

questa realtà naturale che essa 

vive il mistero e il fascino della 

maternità. 

Le donne restano per tutta la vita 

dipendenti dall’autorità paterna o 

da quella del marito, non valgono 

nulla in campo politico e sociale. 

Non vengono istruite nella Torah, 

non prendono parte alla vita pub-

blica, un rabbino, per strada, non 

può conversare con loro; non 

possono testimoniare in tribunale 

perché ritenute bugiarde, (nella 

Genesi Sara, moglie di Abramo, 

nega di avere riso dopo aver ri-

cevuto l’annuncio della sua ma-

ternità, ritenendosi ormai vec-

chia). 

Non scandalizziamoci troppo di 

queste realtà, pensiamo che in 

Italia alla donna è stato concesso 

il diritto di voto solo settant’anni 

fa e che non tutti erano d’accor-

do! 

L’Antico Testamento viene spes-

so tacciato di misoginia, ma in 

esso non manca una nutrita gal-

leria di figure femminili corag-

giose, forti, dotate del dono della 

profezia, regine, matriarche… 

Sono donne intraprendenti di 

spiccata personalità.  

Nel Cantico dei Cantici è delizio-

sa e carica di poesia la giovane 

sposa in cerca dell’amato… 

Nell’Antico Testamento Dio ha 

un suo progetto sulla Donna: fac-

ciamo riferimento al libro di Giu-

ditta, che però non è riportato nel-

la Bibbia ebraica, ma in quella 

cristiana. Giuditta è bella, corag-

giosa, pura… 

 

«Giuditta era rimasta nella sua 

casa in stato di vedovanza ed e-

rano passati già tre anni e quat-

tro mesi. Si era fatta preparare 

una tenda sul terrazzo della sua 

casa, si era cinta i fianchi di sac-

co e portava le vesti delle vedove. 

Da quando era vedova digiunava 

tutti i giorni, eccetto le vigilie dei 

sabati e i sabati, le vigilie dei no-

viluni e i noviluni, le feste e i 

giorni di gioia per Israele. Era 

bella d'aspetto e molto avvenente 

nella persona; inoltre suo marito 

Manàsse le aveva lasciato oro e 

argento, schiavi e schiave, ar-

menti e terreni ed essa era rima-

sta padrona di tutto. Né alcuno 

poteva dire una parola maligna a 

suo riguardo, perché temeva 

molto Dio». (Giuditta 8,4). 

 

Ancora. 

 

«Fermatasi presso il divano di 

lui, disse in cuor suo: «Signore, 

Dio d'ogni potenza, guarda 

propizio in quest'ora all'opera 

delle mie mani per l'esaltazione 

di Gerusalemme. È venuto il m-

omento di pensare alla tua ere-

dità e di far riuscire il mio piano 

per la rovina dei nemici che sono 

insorti contro di noi». Avvici-

natasi alla colonna del letto che 

era dalla parte del capo di Olo-

ferne, ne staccò la scimitarra di 

lui; poi, accostatasi al letto, af-

ferrò la testa di lui per la chioma 

e disse: «Dammi forza, Signore 

Dio d'Israele, in questo momen-

to». E con tutta la forza di cui era 

capace lo colpì due volte al collo 

e gli staccò la testa» (Giuditta 13, 

4-8). 

 

Sulla scheda in Wikipedia si leg-

ge:  

 

«Colpisce, nel racconto, l'entrata 

in scena di questa figura di don-

na bella, libera e ricca (posizione 

di per sé inquietante, in una so-

cietà arcaica), che pungola lo 

scarso coraggio degli uomini del-

la sua comunità ai quali dovreb-

be per tradizione essere soggetta. 

E non c'è dubbio che l'uccisione 

di Oloferne evochi anche la ven-

detta della donna contro il ma-

schio violento e violentatore». 

 

Sappiamo bene che la donna è di-

versa dall’uomo per intuito, sen-

sibilità, per la dolcezza e la tene-

rezza; è aperta all’accoglienza, 

dotata del “genio femminile” che 

la rende misteriosa e affascinante. 

È capace di sopportare dolore fi-

sico e spirituale, operare sacri-

ficio, può sentirsi appagata nella 

famiglia e nella maternità. 

 L’istinto materno la rende sem-

pre madre, anche se non ha part-

orito figli, la rende capace di in-

terpretare il suo ruolo con un suo 

“particolare sentire” affinato dalla 

sofferenza che connota la femmi-

nilità, che la rende vulnerabile ma 

al tempo stesso coraggiosa e fie-

ra.  

La donna è chiamata ad espri-

mere le caratteristiche femminili 

di Dio: il termine ebraico hesed 

ce lo indica nella Sua bontà e mi-

sericordia in relazione col termi-

ne rachamin che indica le viscere 

materne che si commuovono nel-

l’amore, nella bontà, nella com-

passione, nella misericordia. 

L’uomo e la donna hanno biso-

gno l’uno dell’altra per comple-

tarsi. La donna è per l’uomo 

punto di riferimento, gli trasmette 

sicurezza, passione, calore, con-

divisione, fermezza… Giovanni 

Paolo II nella “Mulieris digni-

tatem” le riconosce una specifica 

diversità e originalità personale. 

Nella storia spesso ogni grande 

uomo ha avuto accanto una donna 

che lo ha sostenuto, accom-

pagnato, spronato, incoraggiato. 

Abbiamo fatto fin qui una rapi-

dissima carrellata sulla condi-

zione femminile nel mondo ebrai-

co e certo appare evidente che 

non possiamo leggere quella real-

tà inforcando gli occhiali della 

modernità; dobbiamo piuttosto 

considerare il lontano periodo 

storico preso in esame. È lecito 

pensare che la donna, priva delle 

consapevolezze del nostro tempo, 

potesse anche sentirsi appagata e 

realizzata se aveva accanto un uo-

mo che le riconoscesse le doti ri-

chieste dalla società di allora e 

che in lei vedesse incarnati i ca-

noni e i valori richiesti a colei che 

era sua sposa e madre dei suoi fi-

gli. Ella poteva in tal modo sen-

tirsi amata e valorizzata. 

Nel prossimo capitolo presentere-

mo Maria Theotokos e successi-

vamente analizzeremo la novità 

che porta il Vangelo di Gesù e 

come Egli si relazioni con Lei. 

 

http://www.laparola.net/wiki.php?riferimento=Giuditta8%2C+4-8&formato_rif=vp
http://www.laparola.net/wiki.php?riferimento=Giuditta13%2C+4-8&formato_rif=vp
http://www.laparola.net/wiki.php?riferimento=Giuditta13%2C+4-8&formato_rif=vp
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VII  

(NON) SONO SOLO 

CANZONETTE  
 

A cura della Redazione 
 

PREMIO LUNEZIA  2018 
 

 
 

 

PREMIO «STIL NOVO» 2018 
 

a 
 

RAPHAEL  GUALAZZI  
 

Per il valore Musical Letterario 
della canzone 

«Lôestate di John Wayne» 
 

  

Sospesa sulle note accattivanti di 

una efficacissima popdance me-

lodica, con tema alla Battiato e 

ritornello giocato con un urlato 

travolgente, «L’estate di John 

Wayne» è una canzone che si of-

fre all’ascolto anche per l’effica-

cia del suo “verso libero”, cioè 

‘liberato’ dalle rigide costrizioni 

della metrica e delle rime. Ma si 

tratta solo di una “apparenza”, 

perché andando a scandagliare il 

testo lo troviamo in realtà zeppo 

di assonanze, consonanze e pure 

qualche rima interna. Così un 

Gualazzi per così dire “scanzo-

nato” porta abilmente il suo pub-

blico a spasso tra ricordi singolari 

d’un tempo ormai al tramonto. 

L’Autore cita subito Fellini e ci 

accorgiamo che questo brano non 

è altro che un grande “Amar-

cord”, una sorta di rimembranze 

condotte in tono dissacrante tra le 

banane di Warhol e un poker, 

altrettanto improbabile, di Pertini 

con il mitico John Wayne. Un 

brano giovane - il video ufficiale 

lo vediamo interpretato addirittu-

ra da bambini – che però non è 

per giovani. Infatti, se è cosa cer-

ta che una bambina carina con la 

vocina ti risponderà sicura alla 

domanda fatale “ma chi erano 

mai questi Beatles?”, non è af-

fatto scontato che sappia invece 

dirci un qualcosa dei personaggi 

qui sopra citati. Così le immagini 

di quello che è destinato a passare 

per una sorta di nostro “piccolo 

mondo antico”, in uno dei con-

tinui “eterni ritorni” portati dalla 

Storia, ci scorrono inesorabilmen-

te davanti per essere sostituite dal 

nuovo immaginario del popolo 

dei Millenials. E l’Autore, che fa 

parte proprio di questa nuova 

realtà, essendo nato sul principia-

re degli anni ’80, dimostra di a-

vere pietà di noi e non va oltre: 

dice di avere solo voglia di canta-

re, di gridare e di abbaiare come 

un cane. Lasciamolo divertire: 

quello che resta da dire – ormai 

non c’è più fretta – lo diremo do-

mattina… E quel che ancora resta 

del sole, quel che resta di buono 

nel mondo che tramonta, ce lo 

portiamo tutti quanti a casa, in at-

tesa dell’inverno che verrà, per 

poi ricominciare un’altra volta. 

Semplicemente splendido il nuo-

vo che avanza. 
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https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwjd2Zu16andAhVEUxoKHZ3wDzsQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fwww.marinobaldacci.com%2Fpianoforti-acustici%2Fgx-2-pianoforte-mezza-coda-kawai-29797.html&psig=AOvVaw3bU8V2EQSRWJ0cN9OB4jLj&ust=1536441656519063
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VIII  

100 VOLTE   

INGMAR BERGMAN  

 

 
                                         

“Abito sempre nel mio so-

gno: di tanto in tanto, fac-

cio una piccola visita alla 

Realtà”. 
 

(I. Bergman, da Lanterna magica, 

ed. it. 1987) 
 

A cura di Lucia Maesano 

 

PERSONA  
 

 
 

Il titolo di “Persona”, film girato 

da Ingmar Bergman nel 1966, è 

tratto dal concetto latino di dra-

matis persona, cioè ‘maschera’.  

È stato interamente girato sul-

l’Isola di Färo, il luogo di cui 

Bergman si innamorò e dove 

elesse il suo buen ritiro. Vi edi-

ficò la sua residenza estiva, com-

prensiva di una sala cinemato-

grafica dove passava intere gior-

nate a studiare i propri film e gli 

altri preferiti. E qui è sepolto, se-

condo le sue volontà, in un cam-

posanto aperto sul Mar Baltico.   

La storia inizia con Elizabeth Vo-

gler, attrice, che nel bel mezzo 

dell’Elettra di Sofocle sul palco 

ammutolisce e da quel momento 

smette di parlare. Ricoverata in o-

spedale, vi trascorre vari mesi in 

completo silenzio. Il mutismo 

della donna è dovuto al rifiuto, 

brusco e totale, dell’“altro da sé”, 

marito e figlio compresi. 

La giovane infermiera Alma vie-

ne incaricata di assistere la pa-

ziente, dapprima in ospedale e 

poi in una casa al mare, dove le 

due donne sono destinate a pas-

sare un soggiorno completamente 

sole. L’atmosfera marina e solare 

rende distensiva e piacevole quel-

la convivenza, ma trascorso qual-

che tempo accade lo scambio dei 

ruoli: Alma, invece di prendersi 

cura di Elisabeth, lascia che sia 

questa ad accudire lei. Avendo 

l’impressione di essere ascoltata 

– ed è certamente vero – prende a 

parlare di sé a ruota libera fino a 

confidare episodi molto riservati 

della propria esperienza. Fa que-

sto perché - dice - le fa bene par-

lare; con ciò sembrerebbe voler 

invitare la Vogler a fare altret-

tanto, ma precisa che ciò è dovuto 

al fatto che nessuno l’ha mai a-

scoltata con tanto interesse: ecco 

il momento preciso in cui Alma 

riconosce a Elizabeth un suo pre-

ciso ruolo terapeutico.  

La situazione volge al dramma e 

sfiora la tragedia. Alma scopre 

una lettera indirizzata da Eliza-

beth alla sua dottoressa in ospe-

dale dove, nel rivelare il piacere 

di “studiare” la personalità del-

l’infermiera, non tiene per sé al-

cune delicate confidenze ricevute. 

L’episodio crea tra le due donne 

una frattura insanabile. Alma si 

vendica in maniera infantile, fa-

cendo ferire a un piede Elizabeth 

con un coccio di bottiglia. Nella 

poetica di Bergman, Alma si 

rivela in tal modo una delle tante 

figure professionali che falliscono 

nel loro ruolo (basti qui ricordare 

il prete di “Luci di inverno” e lo 

psichiatra di “Un mondo di ma-

rionette”). Il rapporto sconfina 

quindi nell’ostilità violenta: le 

donne finiscono per schiaffeg-

giarsi e Alma giunge addirittura a 

fare l’atto di voler scagliare sul 

viso della rivale un pentolino 

d’acqua bollente. È questa l’unica 

occasione in cui Elizabeth parla: 

“Sei pazza?!”, urla, ma la situa-

zione non si sblocca: Elizabeth 

insiste imperterrita nel rifiutarsi 

di proferire parola nonostante l’e-

vidente stato di coscienza e di ra-

gione, il che non fa che aumen-

tare la profonda frustrazione di 

Alma. 

Avviene così il fatto sconvol-

gente: nel momento in cui Eliza-

beth avrebbe dovuto aprirsi e ri-

solvere il proprio stato di disagio 

con una confessione liberatoria, è 

Alma che le deve sbattere in fac-

cia tutte le sue verità scomode: 

Elizabeth non ama il marito, a cui 

ha mentito, e prova disagio di 

fronte al figlio che le è stato al-

lontanato. Alma le dice queste 

cose con particolari che non do-

vrebbe conoscere, il che rende del 

tutto parificata la situazione delle 

due donne, tanto che alla fine le 

due figure risultano assoluamnte 

compenetrate una nell’altra. 

Bergman risolve il concetto con 

una immagine avveniristica delle 

due facce riassunta in una sol-

tanto: metà Elizabeth e metà Al-

ma. L’effetto, oggi addirittura al-

la portata dei ragazzi con un 

normale computer, mantiene in-

tatta la forza espressiva. 

L’esperienza di cui si fa testimo-

ne Elizabeth, con la sua testar-

daggine, è l’incapacità di affron-

tare la vita fino al punto da chiu-

dersi nella ristrettezza assoluta 

del proprio mondo interiore. Una 

ristrettezza tale da risultare as-

surda a chi ne sta al di fuori: nel 

sancire il fallimento di Alma si 

compie il deliberato destino di 

Elizabeth del ritorno all’isola-

mento ospedaliero. Quello di Eli-

zabeth è un vero e proprio sui-

cidio psicologico.  

Le immense capacità espressive 

di Liv Ullman e di Bibi Anders-

son hanno reso possibile la tra-

sposizione cinematografica di un 

dramma che a qualsiasi altro re-

gista sarebbe apparso di natura e-

sclusivamente teatrale. È da un 

film come Persona che si com-

prende appieno l’importanza di 

un concetto come quello degli 

“Attori di Bergman”. Ma qui un 

ruolo essenziale lo ha svolto l’ec-

cezionale arte fotografica di Sven 

Nykvist. 

 

 

https://www.google.it/url?sa=i&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwismPGzn7nbAhVC6RQKHRxdB9oQjRx6BAgBEAU&url=http%3A%2F%2Fwww.shivaproduzioni.com%2F%3Ftag%3Dla-fontana-della-vergine&psig=AOvVaw31whbM3qyO42JAaZDy9Wgk&ust=1528175445996964
https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwjVvNPbsoneAhWLyIUKHcv8BKkQjRx6BAgBEAU&url=http%3A%2F%2Fwww.storiadeifilm.it%2Fdrammatico%2Fpsicologico%2Fingmar_bergman-persona(svensk_filmindustri-1966).html&psig=AOvVaw1pYNr2fJfb9GI4sjP1v3zl&ust=1539725513653728
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IX 

LA POESIA DEL MESE  
A cura di  

STEFANO BOTTARELLI  

 
 

OTTOBRE 

Un tempo, era d’estate, 

era a quel fuoco, a quegli ardori, 

che si destava la mia fantasia. 

Inclino adesso all’autunno  

dal colore che inebria, 

amo la stanca stagione 

che ha già vendemmiato.  

Niente più mi somiglia, 

nulla più mi consola, 

di quest’aria che odora  

di mosto e di vino,  

di questo vecchio sole ottobrino  

che splende sulle vigne 

saccheggiate.  

 

Sole d’autunno inatteso, 

che splendi come in un di là, 

con tenera perdizione 

e vagabonda felicità, 

tu ci trovi fiaccati, 

vòlti al peggio e la morte 

nell’anima.  

Ecco perché ci piaci, 

vago sole superstite  

che non sai dirci addio,  

tornando ogni mattina  

come un nuovo miracolo,  

tanto più bello quanto più 

t’inoltri  

e sei lì per spirare.  

E di queste incredibili giornate  

vai componendo la tua stagione  

ch’è tutta una dolcissima agonia. 

VINCENZO CARDARELLI 

 

 

 

 
 

Scrisse Albert Camus: L'autunno 

è una seconda primavera dove 

ogni foglia è un fiore. Come 

questa poesia che esprime come 

sia difficile abituarsi alla fine 

dell’estate verso giorni più freddi 

e dalla luce più modesta. Eppur 

ottobre, con i suoi avvincenti 

colori autunnali, ci suggerisce 

ancora altre belle giornate tiepide 

di un sole ancora generoso che ci 

conduce verso il compimento del 

suo ciclo annuale di vita. 

Vincenzo Cardarelli (Corneto 

Tarquinia, 1887 – Roma, 1959) si 

chiamava in realtà Nazareno Cal-

darelli. Ebbe un’infanzia difficile, 

se ne andò di casa ed esercitò me-

stieri i più diversi. Nel 1919 con 

altri sodali aveva fondato la ri-

vista La Ronda, difatti il poeta 

viene spesso ricordato nei manua-

li come anima prima della restau-

razione rondista, in dissidio con 

lo sperimentalismo dei futuristi. 

Fra la collaborazione con nume-

rosi quotidiani e periodici, fu di-

rettore dal Secondo dopoguerra 

della Fiera Letteraria. Viene con-

siderato lo scrittore di una poesia 

autobiografica, interiore e allu-

siva, impressionistica e talvolta 

immaginifica verso figure in ac-

quarello di paesaggi, paesi e 

stagioni in toni pacati e spesso 

mesti, ad esempio nelle sue prose 

memorative e di viaggio. Le sue 

poesie presentano una soffusa 

tendance di ripristino classico, 

come volesse tornare a Leopardi, 

sostenuto in molti suoi testi po-

lemici e proprio dell’orientamen-

to portante della Ronda, che però 

non sempre si accorda con l’am-

bito di fondo sensuale e di richia-

mo dannunziano della sua tensio-

ne artistica. Il componimento 

Ottobre è presente nella raccolta 

Poesie subito dopo la più nota 

Autunno, di cui si è occupata que-

sta rubrica l’anno scorso (Lu-

nigiana dantesca n.° 133). Giu-

seppe Raimondi, nella prefazione 

alle Opere complete Mondadori 

del poeta edite nel 1962 (pag. 24 

e 25), racconta di lui: «Viveva 

solo, in camera dôaffitto, strin-

gendo rapporti subito cordiali 

con la gente del vicinato. Tanto 

più se erano persone che non 

avessero interessi con la lettera-

tura. La padrona di casa, i coin-

quilini, i proprietari dei negozi 

del quartiereé durante le notti di 

silenzio urbano, leggeva e spesso 

scriveva. Se aveva in animo di 

scrivere, invitava un amico a te-

nergli compagnia. Lôamico pote-

va ingannare il tempo, leggendo 

un libro o anche schiacciando un 

pisolino. A notte inoltrata, addi-

rittura verso lôalba, questi si sve-

gliava un poco sorpreso. Ritro-

vava Cardarelli al suo tavolo, 

che spegneva lôultima sigaretta. 

Allora egli proponeva allôamico 

di riaccompagnarlo verso casa. 

Si usciva in istrada. Il cielo co-

minciava ad imbiancare appena. 

La luce entrava fra i muri delle 

case».  

Emotivamente altro da Internet. Il 

critico Pier Vincenzo Mengaldo 

sostenne che lo scorrere del tem-

po sia un motivo fondamentale 

nella poesia di Cardarelli. Scrisse 

George Sand: L'autunno è un 

andante grazioso e malinconico 

che prepara mirabilmente il so-

lenne adagio dell'inverno. Bello 

sonnecchiare davanti al caminetto 

acceso d’inverno come quell’ami-

co notturno dell’operoso e si-

lenzioso Cardarelli. Viene alla 

mente l’Adagio di Tommaso Al-

binoni. 
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X 

ANNIVERSARI  
 

I CENTO ANNI DELLA  

MORTE DI  

GUSTAV KLIMT  
 

 
 

Il 14 luglio del 1862, in un 

sobborgo di Vienna, da padre 

orafo e madre amante della 

musica lirica, secondo di sette 

fratelli, nacque Gustav Klimt. Sin 

da giovanil età, egli fu incline a 

dare voce al suo sentire artistico, 

frequentando la scuola d'Arte e, 

nel contempo, esprimendosi 

attraverso la pittura. Quella che 

da subito nacque e si manifestò 

come una veemente passione, 

farà ricevere al pittore, nel tempo, 

riconoscimenti e universa gloria, 

tra cui, l'attestazione di Pubblica 

Benemerenza da parte dell'impe-

ratore Francesco Giuseppe. Tanto 

corposa fu la sua vita artistica, 

quanto lo fu quella privata; 

sebbene sposato, egli ebbe, in-

fatti, relazioni con molte donne, 

tanto che fu padre di quattordici 

figli. Tra le figure femminili che 

Klimt amò o furono muse ispi-

ratrici alla sua arte, ne spicca una 

in particolare, Adele Bloch-Bau-

er, anima bella e colta che il pit-

tore più volte ritrasse, sino a farla 

divenire, nella Vienna di fine se-

colo, immagine simbolo della 

donna affascinante e misteriosa.  
Nel 1897, il pittore viennese, as-

sieme ad altri artisti, fondò la 

Wiener Sezession (Secessione 

Viennese) creando, nell'anno se-

guente, la rivista austriaca Ver 

Sacrum, vero e proprio manifesto 

e organo ufficiale del Movimen-

to. Simbolo del Secessionismo - 

corrente artistica indipendente 

che si proponeva di portare l'arte 

al di fuori delle tradizionali guide 

accademiche - fu l'icona della dea 

greca della saggezza Pallade Ate-

na, figura che Klimt ritrarrà, nel 

1898, col volto della gorgone 

Medusa - in una posa che molto 

ricorda la Pallade Atena di Franz 

von Stuck - e che egli stesso pre-

senterà alla Seconda Secessione 

Viennese.  

 

 
 

L'opera, che destò scalpore per 

l'aspetto umanizzato della dea, 

per lo sguardo ribelle e 

l'immagine oltremodo dista dalla 

classica Atena di Fidia, fu accolta 

da una dura e decisa critica del 

pubblico. Nel 1894, il Ministero 

per l'istruzione austriaco commis-

sionò a Kilmt la decorazione del 

soffitto dell'aula Magna dell'Uni-

versità di Vienna. Al pittore fu 

richiesta la creazione di una serie 

di allegorie che dessero lustro e 

glorificazione alle Scienze; i pan-

nelli che Klimt presentò e che a-

vevano per oggetto tre figure 

femminili rappresentanti Filoso-

fia, Medicina e Giurisprudenza ( i 

dipinti andarono distrutti nel 

1945 nell'incendio del castello di 

Immendorf) vennero però rifiutati 

perché giudicati trasgressivi; le 

tre donne mostravano nudità ed 

erano troppo sensuali, sconve-

nienti, assolutamente non conso-

ne alla morale comune del perio-

do e all'ambiente. A tal proposito, 

Klimt dichiarò: «Ne ho abbastan-

za della censura, adesso faccio 

da me. Desidero liberamente. De-

sidero liberarmi da tutte queste 

stupidaggini che mi ostacolano e 

mi impediscono di lavorare».  

In quello stesso periodo, l'artista 

dipinse l'opera che lo consacrò 

definitivamente agli occhi del suo 

tempo, il Fregio di Beethoven, 

per dipingere il quale, si ispirò 

alla Nona Sinfonia. L'artista volle 

descrivere il passaggio dall'ane-

lito della felicità alle forze ostili, 

culminando nel trionfo dell'Inno 

alla Gioia: il Bene e il Male che 

si riscattano attraverso l'abbraccio 

di un uomo e una donna. Il dipin-

to, sviluppato su tre pareti per un 

totale di 34 mt, fu subito criticato 

per le figure ripugnanti ed i riferi-

menti agli organi sessuali ma, 

fortuna volle, che non venne di-

strutto e dal 1986 lo si può ammi-

rare nel piano interrato del Palaz-

zo della Secessione di Vienna. 

L'opera fu considerata ben presto 

un tripudio di Bellezza, per mes-

saggio, estetica, originalità e va-

rietà nello stile. L'artista, infatti, 

si rifece a molteplici modelli: alla 

pittura greca ed egiziana, alle 

stampe di Hokusai e Utamaro, 

alla scultura africana e alle spirali 

micenee. A tale capolavoro, ne 

seguirono altri non meno origi-

nali: Giuditta I, del 1901, ritratto 

di una donna irraggiungibile, al-

tamente maliosa, una "femme fa-

tale", seduttrice crudele che porta 

alla morte il proprio amante Olo-

ferne; Il Bacio, del 1907-1908, 

un'opera in pieno Stile Liberty, 

un dipinto che tanto deve alla tec-

nica dei mosaici ravennati, e, per 

eleganza, al gusto della Belle 

Époque;  
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L'albero della Vita, del 1905-

1909, opera certo ispirata dai 

viaggi che Klimt fece a Ra-

venna, ove fu rapito dalla straor-

dinarietà dei mosaici bizantini, 

ricchi di oro, simbolismi e ar-

monioso erotismo.  

 

 

Il periodo aureo del pittore ter-

minò quando, nel 1909, dipinse 

Giuditta II, nota anche come 

Salomè, un'opera dalle tonalità 

scure e forti, che fu il la al pe-

riodo "maturo" dell'artista, du-

rante il quale egli venne a con-

tatto con i più grandi pittori del 

suo tempo, quali Van Gogh, Ma-

tisse, Toulouse-Lautrec, Schiele e 

Kokoschka, artisti che lo influen-

zarono nell'ideale del ritratto e 

dell'interpretazione, che divenne 

meno elegante e sofisticata, più 

spontanea, come più immediato 

fu il sentire ispirato dai paesaggi, 

sulla percezione e realizzazione 

dei quali il pittore viennese subì, 

senza ombra di dubbio, l'influsso 

di Monet. Nel 1911, con l'opera 

Le tre età della donna, Klimt  

volle rappresentare, attraverso un 

cammino ricco di simbolismo, le 

tre fasi della vita femminile: 

infanzia, maternità, vecchiaia. Per 

tale opera, vinse il primo premio 

all'Esposizione Internazionale di 

Arte di Roma. La sua attività si 

interruppe con la sua morte, 

avvenuta a Vienna il 6 febbraio 

del 1918. Pur trascorsi cent'anni, 

ad oggi, vivissima ed ammirata in 

ogni angolo del mondo è la sua 

arte pittorica, contrassegnata dall-

e continue emozioni che il mondo 

simbolico, sensuale e certo at-

tento al Bello delle sue opere por-

ta in trionfo, evidenziando una 

grandezza comunicativa che, non 

desta stupore, se ben oltrepassi i 

confini del tempo.    

Non v'è censura, infatti, nè oblio 

che possano vincere La Bellezza.  
 

GAIA ORTINO MORESCHINI 

 

 

LETTURE CONSIGLIATE  

 
IL KLIMT DI  

GAIA  ORTINO MORESCHINI  
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PROSSIMI  

APPUNTAMENTI  
 

I 50 anni del ó68 
 

 
 

 
 

I 40 anni dellôelezione di 

Albino Luciani,  

Papa Giovanni Paolo I 
 

 
 

 

 

 
I 50 anni della morte  

di Giovannino Guareschi 
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XI 

IL R ACCONTO 
 

IL TEMPO 

MERAVIGLIOSO 

DELLôINFANZIA E 

DELLôADOLESCENZA  
 

Avvolta nel suo soprabito, che 

non riusciva a riscaldarla, Gio-

vanna camminava frettolosamen-

te, tormentata da raffiche di vento 

gelido che le pungevano il viso. 

Correva, perché nella vita aveva 

sempre corso, ma ora non ne ave-

va più motivo, tuttavia, il suo 

passo si manteneva affrettato. 

La sua mente era sempre affollata 

da mille pensieri: problemi da 

risolvere relativi alla famiglia, 

alla casa a se stessa, che le im-

pedivano di pensare alle cose tri-

sti e drammatiche che le erano 

capitate negli ultimi anni. 

Cercava disperatamente di mante-

nere quell’equilibrio che la tenes-

se salda alla vita, senza precipi-

tare nella depressione; aveva 

l’impressione di trovarsi in un 

limbo dove non esistono certezze, 

era come una funambola che 

teme di scivolare ad ogni passo 

dalla corda tesa, sulla quale man-

teneva una precaria stabilità. 

La mente la portava indietro di 

tanto tempo, alla sua infanzia e, 

questo voleva dire scavare nel 

suo cuore, tra le emozioni mai 

dimenticate che avevano formato 

il suo carattere. 

Giovanna era stata una bambina 

sensibile ed attenta: ricordava la 

casa di via Cunfida, nel quartiere 

Trionfale a Roma, dove era nato 

suo fratello, episodio che ricor-

dava particolarmente. 

Per mesi le avevano chiesto: - 

Preferisci un fratellino o una so-

rellina? – e per mesi lei aveva 

risposto: - E’ uguale - Ma insiste-

vano, perché dicevano che non 

era possibile che non avesse una 

preferenza, alla fine, quasi a ter-

minare questo continuo interroga-

torio, disse : - Una sorellina - 

Quando sua madre partorì la non- 

na, che era venuta appositamente 

dalla toscana per questo evento, 

le annunciò: - Tua madre ti ha 

fatto un fratellino! - Che delusio-

ne!! Perché cercare con insistenza 

il suo parere che, allo stato dei 

fatti, non era stato preso in consi-

derazione? 

Andò con la nonna a conoscerlo, 

sua madre piena di orgoglio le 

disse: - Hai visto che bello il 

fratellino? - Bello? - Ma se era 

pieno di peluria nera! Come face-

vano a dire che era bello? 

Quando la mamma tornò a casa, 

Giovanna era piena di curiosità, 

lo vedeva così diverso da lei, in 

particolar modo quando le faceva 

il bagnetto, infatti chiedeva a sua 

madre: - Ma io non ho quella co-

sa che ha lui per fare la pipì, 

perché? - La mamma le rispose in 

maniera veramente singolare: - 

Anche tu eri così, poi cade – E lei 

andava ogni volta a controllore 

dicendole: - Ma non cade mai? – 

Non sapeva perché, ma c’era 

qualcosa in quella affermazione 

che le sfuggiva, che non era chia-

ra, poi con il tempo capì, da sola, 

che i maschietti erano diversi dal-

le bambine. 

 

 

Ricordava anche i Natali trascorsi 

in toscana, presso i nonni paterni. 

La casa era al limite della città, se 

ti affacciavi da un lato vedevi le 

case, mentre dall’altro c’era la 

campagna e lunghe file di panni 

stesi al sole, talvolta c’erano le 

pecore a pascolare ed il pastore, 

che dalla finestra rivolgeva la pa-

rola alla nonna producendo gran-

di risate, perché le chiedeva chi 

erano le fanciulle affacciate alle 

finestre e se gliene dava una da 

sposare. 

In casa, il giorno di Natale si ap-

parecchiava a festa la grande ta-

vola, eravamo tanti: nonni, figli, 

nipoti, fratelli, zii. Dopo il pran-

zo, che si svolgeva allegramente 

si giocava a tombola e al mer-

cante in fiera; la vendita delle car-

te, solitamente, era gestita dallo 

zio Athos, venditore insostituibi-

le. 

Natali patriarcali, che si sono 

persi nel tempo. 

Ricordava quando il nonno la 

chiamava, quasi in segreto, per 

condurla nel suo studio e farle 

ascoltare dolci melodie emanate 

dal suo mandolino o dalla trom-

ba, e lei , si  sentiva felice per es-

sere la sola ascoltatrice, felice che 

suonasse solo per lei. 

Questi nonni le hanno insegnato i 

veri valori della vita, con dol-

cezza, facendola ragionare, so-

prattutto, con grande affetto.  

La rendeva felice anche studiare, 

aveva un grande desiderio di sa-

pere e, soprattutto capire se vale-

va qualcosa. 

La sua paura o timore era quella 

di sentirsi inadeguata in famiglia 

perché per sua madre non era mai 

abbastanza quello che faceva, per 

cui, era sempre alla ricerca di 

qualcosa che la facesse apprez-

zare, ed ancora oggi si chiede se 

ci sia mai riuscita. 

Forse i suoi genitori erano imma-

turi, non sapevano avere un dialo-

go con i figli adolescenti, tuttavia, 

questa rigidità, probabilmente, e-

ra dovuta ai tempi di allora, che 

creava un distacco con i figli per 

avere più autorità e non capivano 

quanto un figlio potesse sentirsi 

solo. 

Sulla scia dei ricordi vari sono i 

tasselli che vanno a ricomporre il 

passato. Il primo bacio, l’emo-

zione, la felicità e la magia di 

quel momento! E poi… tanto, 

tanto altro ancora! 

Il vento gelido la scosse, riportan-

dola bruscamente al presente, si 

strinse ancor più al soprabito e 

affrettò il passo. Si era fatto tardi! 

 
ROSSANA PIANIGIANI 
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CARLIN  

 

 
 
Le cicale impazzite non cessa-

vano di frinire per tutto il giorno, 

il sole era un incendio, il sudore 

colava lungo la schiena anche qui 

sull'Appennino. 

Era un'estate come tanti anni fa. 

A San Lorenzo i campanili di di-

versi paesini erano illuminati, i 

muri erano costellati di cartelloni 

con programmi di sagre, fiere e 

processioni nell'orgia del ferrago-

sto. 

Nel solleone si festeggia, dopo 

San Lorenzo, l'Assunta, S. Gia-

como, S. Anna... Ogni borgata 

aveva il suo patrono da festeg-

giare, tante piccole Cappelle spar-

se qua e là sull'Appennino veni-

vano aperte e addobbate e vi ve-

niva celebrata la Messa solo una 

volta all'anno. 

Il paesino del bar era sotto la pro-

tezione di San Lorenzo e il pro-

gramma, appeso nel locale, pre-

vedeva funzioni liturgiche ma an-

che degustazioni di specialità lo-

cali e ballo sull'aia con comples-

sino venuto da un paese vicino. 

Giorgio per l'occasione faceva la 

sua famosa torta di riso che ven-

deva a piccoli tranci col bicchiere 

di bianco. 

Per la notte di San Lorenzo dalla 

riviera venivano su molti turisti 

per vedere le stelle cadenti. Alcu-

ni venivano a piedi lungo le ripi-

de scalette facendosi chiaro con 

le pile e faticando parecchio, ma 

lo spettacolo dal crinale dell'Ap-

pennino delle stelle che solca-

vano il cielo nero e si tuffavano 

in mare era suggestivo e compen-

sava del tutto la salita ripida e 

lunga. 

Carlin festeggiava da sempre San 

Lorenzo e, era il giorno dell'anno 

più atteso fin da quando era un 

bambino. Allora le scalette le 

faceva spesso con il mulo per 

portare sulla costa i prodotti della 

sua terra. 

Ma a San Lorenzo era festa, non 

si lavorava assolutamente almeno 

per tre giorni. E anche se i fagio-

lini avevano sete, per tre giorni 

non ci si badava. 

Anche ora che era vecchio senti-

va dentro quel formicolio che la 

festa gli aveva sempre procurato. 

Il piccolo campanile illuminato 

sembrava sorgere dalla curva del-

la stradina, le campane suonava-

no festose, la chiesetta era aperta. 

Anche se Carlin era piuttosto an-

ticlericale, entrava nella povera 

cappella e si segnava davanti 

all'ingenua statua del santo che lo 

guardava con i bianchi occhi di 

gesso. 

Non c'era il Cristo da portare nel-

la breve processione attorno alla 

chiesetta, ma la statua del santo 

era adornata dalle donne con i 

fiori dell'Appennino che, anche se 

il solleone ne aveva seccati molti, 

se ne trovavano sempre e con i 

rami di castagno che già avevano 

piccoli ricci verdi. 

Carlin osservava, come aveva 

sempre fatto sfilare la processio-

ne con le mani dietro la schiena e 

per una volta senza il cappellino a 

visiera. Indossava per l'occasione 

il vestito buono che ora gli anda-

va un po' stretto ed era di foggia 

antica, ma per lui quell'abito vo-

leva dire la festa. 

Un tempo la processione era lun-

ga, ora diventava ogni anno un 

po' più corta e a Carlin pareva an-

cora di vedere la moglie giovane 

con la catena d'oro che le aveva 

regalato e di cui era molto fiera. 

Povera Giulli, chissà dove sarà, 

chissà se era davvero vero che dal 

cielo poteva seguirlo, come dice-

va il prete, o se non c'era più trac-

cia alcuna di lei come lui pensava 

quando era giovane. 

Ora voleva credere che la morte 

non fosse un totale annullamento, 

da quando aveva perso Giulli gli 

sembrava una cosa insopportabi-

le. 

Dopo la funzione Carlin, come 

sempre aveva fatto, si sedette con 

gli altri sul prato falciato di fresco 

e prese dalla sacca una fetta di 

torta di riso di Giorgio, comprò al 

banco allestito per la festa un bic-

chiere di vino e gazzosa e gustò 

questa cena/merenda che aveva 

da sempre un sapore del tutto par-

ticolare e indimenticabile. 

All'imbrunire si illuminò il cam-

panile e lo spiazzo con lucine 

colorate e presero posto due cam-

pagnoli che con la fisarmonica 

diedero il via a un susseguirsi di 

ritmi che lo riportarono alla sua 

gioventù. Alcuni ballavano e tutti 

erano allegri e vocianti. 

Carlin si sentiva felice e non c'era 

più alcun pensiero negativo nella 

sua mente. 

Tutti volsero poi lo sguardo al 

cielo: le stelle cadenti iniziarono 

il loro spettacolo cariche dei desi-

deri di chi le vedeva solcare il 

cielo nero. 

 
MARINA CAVANNA  
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SOTTO IL SOLE DI 

SPAGNA 

 
La candida crocchia di capelli di 

lino annodata alla nuca, un fagot-

to di stracci, in cima alla scala di 

pietra, era pronta per il lungo 

viaggio.  

“Mio figlio mi aspetta”, mi disse, 

“avrà sete, sotto il sole di Spa-

gna.”  

Non avevo ancora sei anni, non 

capivo, ed ebbi paura.  

In un mattino d’estate, quello del-

la grande battaglia, lo uccisero. 

Fu appuntata la medaglia alla 

memoria e fu messa la veste del 

lutto alla giovane sposa dal volto 

e dal cuore bambino. Ma presto 

arrivò un nuovo amore; lei aveva 

davanti la vita!  

Non fu così per mia nonna, anche 

 lei lo sguardo tornato bambino 

smarrito e lontano. Nel cuore un 

tenue ricordo confuso… e non sa-

peva più il nome, non conosceva 

più il tempo che si era fermato 

quel giorno tra bionde spighe 

mature. E lui non fece ritorno. Da 

che parte stanno gli eroi? Chi ha 

torto o ragione? Che importa il 

colore, l’idea, e per chi sventola 

quella bandiera?  

Del giovane morto a vent’anni 

nessuno parlava nella mia casa. A 

volte un tenue sussurro. Non si 

doveva parlare, forse era ver-

gogna… ma io non capivo!  

Io vidi soltanto in cima alla scala 

mia nonna col suo fagotto di 

stracci. Io non sapevo di guerre, 

chi ha vinto, chi ha perso… 

Intuivo il dolore, ne avevo un 

oscuro timore. Chi può spiegare a 

una madre da che parte sta la 

ragione: lui aveva davanti il suo 

sogno, l’utopia dei vent’anni.  

Mia nonna morì poco dopo aspet-

tando quel figlio per stringerlo al 

cuore, l’amato, che mai non era 

tornato, che certo l’aveva chia-

mata nel campo dorato di spighe 

e tra i papaveri rossi del sangue 

dei figli.  

A me rimase un pensiero, quasi 

una muta promessa! 

 Ho salito una lunghissima scala e 

ad ogni gradino un nome e un 

cognome soltanto. Quante vite 

spezzate, smarrite nel vento di un 

uragano. Ed ecco tra i tanti, il suo 

nome… Ho raccolto un piccolo 

pugno di terra in un sacchetto di 

tela grezza. Ormai non ci sono 

che io a ricordare un sacrificio 

lontano, inutile e vano.  

E lui sapeva cantare, dipingere, 

scherzare, gioire e scrivere versi. 

C’è un nome su quel gradino 

calpestato da piedi pietosi, saliti 

lassù, e un piccolo pugno di terra 

che ho appeso davanti al ritratto a 

matita: è lui che portava la divisa 

sbagliata, che stava dalla parte 

sbagliata.  

Chissà se della sua morte sotto il 

sole di Spagna aveva capito il 

perché.  Certo, agli occhi degli 

altri, non era un eroe, ma a una 

madre che importa, se ha atteso 

un figlio per anni senza capire, 

appesa a un filo sottile per potere 

ancora sperare. Ma c’è un Dio 

che non conosce colore, che ama 

tutti dello stesso amore: chi ha 

vinto e chi ha perso, chi stava nel 

vento delle montagne e chi nel 

sole delle campagne. Per lui tutti 

hanno lo stesso valore e a cia-

scuno, quando lo afferra la morte, 

all’orecchio sussurra: “Vieni tra 

le mie braccia, io sto dalla tua 

parte”, e se lo stringe al cuore. 

 
MARIA ADELAIDE PETRILLO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

XI I  

RECENSIONI  
 

 

MONT EREGGIO 

VICISSITUDINI DI 

LIBRAI DA UN PAESINO  
 

(di Yoko Uchida) 
 

È curioso sapere come si scrive 

“Centro Lunigianese di Studi 

Danteschi” in Giapponese. Eb-

bene si crive così:  
 

♥fi♄ה♫כꜗ☺♬ꜟ ☿

fi♃כ 
 

E “Dante Alighieri” in questo 

modo: 
 

♄fi♥כ◄◑ꜞ▪הꜞ 
 

Ma che c’entra questo con il libro 

in esame? C’entra, c’entra, perché 

Yoko Uchida, giornalista e scrit-

trice giapponese ma naturalizzata 

italiana per avere sposato un 

italiano e che si divide tra Milano 

e Tokyo, il libro in oggetto l’ha 

scritto esclusivamente in lingua 

madre e su temi che hanno toc-

cato anche il CLSD. Per rea-

lizzarlo l’aurtice ha effettuato nu-

merose interviste in Lunigiana, 

dove è stata letteralmente rapita 

dal tema dei cosiddetti “Librai 

Pontremolesi”. Al CLSD è stata 

presentata dall’amico Giacomo 

Maucci, presidente della Pro Lo-

co Montereggio, e chi scrive, nel 

corso dell’intervista, ha espresso 

il pieno convincimento che il fe-

nomeno di questi straordinari per-

sonaggi, che da puri analfabeti 

hanno portato la cultura in tutta 

Europa (e pure ben oltre), non 

possono che essere il frutto del 

prodigioso genius loci dantesco. 

Qualcuno dirà: ma Dante ha po-

sato un’orma indelebile ovunque, 

non solo in Lunigiana, eppure il 

fenomeno dei Librai è tipico sol-

tanto di questa piccola regione. 

Se si fosse trattato del prodotto di 

un genius loci dantesco, ne a-

vremmo segnali anche altrove.  

Ebbene, questo argomento è er-

rato, perché si basa su di un pre-

supposto non dichiarato, e cioè 

che l’Orma di Dante sia ovunque 

equivalente. Invece non è un caso 

che l’Orma di Dante sia trattata 

come un unicum nel capolavoro 

di Andrea Baldini “Le 7 Meravi-

glie della Lunigiana”: le Referen-
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ze Dantesche Lunigianesi (ivi 

trattate sempre a cura di chi scri-

ve) sono una vera eccezionalità, a 

partire da quegli Atti della Pace 

di Castlnuovo che costituiscono 

l’unica testimonianza certa di 

tutto l’arco della Biografia del-

l’Esilio, per finire all’Elogio as-

soluto riservato alla famiglia Ma-

laspina a conclusione del Canto 

VIII del Purgatorio.   

Yoko Uchida ha parlato di tutto 

questo nell’intero capitolo dedi-

cato al Museo Dantesco di Mu-

lazzo e ora apprendiamo che il li-

bro è un vero best seller in Giap-

pone, da tempo ormai situato nel-

la parte alta della classifica delle 

vendite e già più volte ristampato. 

Di più: il libro ha ricevuto la 

nomination per il “premio banca-

rella giapponese” per “il miglior 

libro non-fiction 2018” ed è tra i 

10 finalisti! 

Così se oggi in tutto il Giappone 

si parla anche un po’ del CLSD e 

del Museo Dantesco di Mulazzo 

(di Dante se ne parla sempre in 

tutto il mondo), è merito di Yoko 

Uchida, cui va tutta la nostra gra-

titudine e amicizia. 

 
M. M. 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

GUGLIELMO IX 

DôAQUITANIA FRA 

SIMBOLI, TROVATORI E 

CONFRATERNITE 

INIZIATICHE  
 

(di Nuccio DôAnna) 
 

Non è certo un caso che questo 

ottimo saggio di Nuccio D’Anna, 

tra i massimi esperti di cultura 

tradizionale e direttore di “Atri-

um”, sia comparso su “Arthos”, 

altra rivista di settore fondata e 

diretta da Renato Del Ponte: si 

tratta di due delle poche pubbli-

cazioni consigliate dal CLSD.  

Parliamo, tra l’altro, del numero 

LX di “Arthos”: una occasione 

davvero benaugurante.  

Non è invero la prima volta che ci 

troviamo a recensire i contenuti 

di “Arthos”: LD ne ha già pre-

sentato alcuni interventi forte-

mente orientati alla difesa della 

cultura occidentale, un tema su 

cui il CLSD è da sempre impe-

gnato.  

In questa occasione, invece, l’ar-

gomento è quello del carattere al-

legorico, dunque, sapienziale del-

la poesia trobadorica, tema peral-

tro già portato a dimostrazione 

dal CLSD con la scoperta nel 

2014 dell’origine provenzale dei 

due stemmi malaspianiani dello 

Spino Secco e dello Spino Fio-

rito. 

D’Anna – peraltro già maestro 

sull’argomento (Il  Segreto dei 

Trovatori, Il Cerchio, Rimini, 

2005) – porta nuovi preziosi ar-

gomenti a sostegno dell’impianto 

esoterico (nel senso dantesco del 

termine) della poesia occitanica. 

Esemplare l’incipit:  
 

«Una diffusa vulgata letteraria, 

da sempre trionfante nell’ambito 

della filologia romanza, ritiene 

che la grande estensione del mo-

vimento trobadorico sia dovuta 

ad una serie di prorompenti per-

sonalità che nel Mezzogiorno di 

quello che diventerà il regno di 

Francia, girovagavano di corte in 

corte diffondendo temi d’amore 

in una società già preparata, per 

l’ampiezza stessa della “libera-

lità” dei costumi femminili e per 

la sua “modernità”, a riceverli e a 

celebrarli. E tuttavia, dietro il 

velo di un’attività profana e gau-

dente, questi cantori e poeti sem-

brano assumere contorni comple-

tamente insospettati […]». 

Esemplare la premessa: 
 

«[…] stando a quanto raccontava 

nella sua cronaca Guglielmo da 

Malmesbury» pare essere una ve-

ra e propria «attitudine “vocazio-

nale”» a convincere «Guglielmo 

IX (1071- ca. 1127), duca d’A-

quitania, a dichiarare nei fram-

menti di una canzone perduta di 

aver carezzato l’intenzione di 

fondare una specie di Ordine ca-

valleresco e di volerlo strutturare 

attorno a “forme rituali” ricon-

ducibili da un lato ad una Confra-

ternita e, dall’altro, ad una Corte 

d’Amore. Secondo quanto hanno 

tramandato gli scandalizzati chie-

rici che hanno tracciato quel po-

chissimo che è giunto fino a noi 

della biografia di Guglielmo, i 

componenti di questo speciale 

Ordine si sarebbero chiamati 

“Donne” […] e il loro rituale a-

vrebbe dovuto svilupparsi attorno 

al culto di una straordinaria dèa 

Venere». 
 

Il tema può essere proficuamente 

posto in relazione con un altro 

notevole lavoro già esaminato su 

questa stessa rubrica. Si tratta 

dell'ottimo saggio di Elisabetta 

Landi Venus im-pudica! Dalla 

parte di Venere, comparso su *A-

morosa Sapienza, Roma, Simme-

tria, 2011, pp. 8-24, poi riassunto 

con il titolo  In laudem Veneris: 

dalla parte di Venere su “Luni-

giana Dantesca, X/2012, n. 71). 

Ebbene, in quel lavoro si è posto 

in particolare risalto l’importanza 

di una illuminante miniatura di 

Venere onorata dai suoi Fedeli.  

 

 
 

Fig. 2 - Venere e i suoi figli  

Londra, British Library  

(I metà sec. XV) 
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Appare piuttosto evidente che la 

Donna della poetica trobadorica e 

la Dea Venere degli Umanisti, 

passando attraverso il filtro degli 

stilnovisti, sono con sufficiente 

sicurezza tessere di un unico mo-

saico che gli sforzi del pensiero 

di questi ultimi anni stanno, pur 

faticosamente, rimettendo al giu-

sto posto. E ci sono ragioni altret-

tanto fondate per pensare che 

quando la figura del mosaico sarà 

finalmente ricomposta, tra i molti 

tesori avremo anche un’immagine 

di Dante profondamente inserita 

nel solco di una cultura che non 

potrà più dirsi “fiorentina” o “ita-

liana”, ma semplicemente Eu-

ropea, cioè, per quel tempo, mon-

diale. Né potrebbe essere diverso, 

in una dimensione cristiana del 

vivere. 

In alto i nostri cuori! 
 

M. M.  

 

 
“Arthos”, Anno XXI, III serie (Arya 

Editrice), vol. V, n. 26 (60 della nu-

merazione generale), 2017 (finito di 

stampare nel febbraio 2018).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

CORRISPONDENZE DA 

UN MONDO INCREATO  
 

Corrispondenza poetica tra 

Giorgio Bolla  

e Valentina Meloni 
 

“Generato e non creato”, si dice 

del Cristo, che è dunque “della 

stessa sostanza del Padre”. U-

gualmente, per il Dio dei Filoso-

fi, deve valere per il Mondo, poi-

ché se il Nulla non è, giacché è 

l’Essere ad essere (come dice 

Parmenide e come riscopre Seve-

rino), allora neanche Dio, che 

dell’Essere è la fonte assoluta, 

può creare dal Nulla.   

Anche quest’opera, perciò, non 

nasce dal Nulla, ma trova sorgiva 

dal grande bagaglio culturale di 

cui sono portatori i due autori, il 

che, in verità, non deve affatto 

stupire, dato che parliamo di un 

destino che trova inevitabilmente 

affratellati tutti i letterati eccet-

to…. Omero. 

Il titolo, a dirla tutta, è stato in 

realtà suggerito dal fatto che la 

corrispondenza poetica non è nata 

da un progetto precostituito, ma 

si è sviluppata attraverso un li-

bero fluire di pensieri, un’onda 

spontanea di sentimenti governati 

attraverso il verso dalla Ragione, 

certo, ma nulla di studiato, nulla 

di preordinato, nulla di costruito a 

tavolino e dunque nulla che possa 

dirsi creato ex novo: tutto è ge-

nerato dall’enorme materia pre-

cedentemente sviluppata dalla 

tradizione della nostra civiltà mil-

lenaria di cui ciascuno di noi è 

testimone e di cui i due artisti 

sono sacerdoti. 

È in questa dimensione di estre-

ma umiltà, magistralmente di-

chiarata già nel titolo, che si di-

pana il colloquio tra i due poeti e 

il lettore vede svilupparsi un per-

corso di versi intensissimi quanto 

essenziali miste a prose altrettan-

to meditate.   

Da buoni sacerdoti, è un vero 

culto della parola ciò che ne è 

derivato, tanto che si può dire che 

questo libretto, al di là di ogni 

esito, comunque interessante, del-

la parola è davvero un piccolo 

tripudio. 
M. M.  

 
Corrispondenze da un mondo increa-

to, La Vita Felice, Milano, 2018. 

CAMMINARE  

SUL MARGINE  
 

(di Maria Paola Cavalieri)  
 

Una visita al Museo ‘Casa di 

Dante in Lunigiana’ è valsa la 

preziosa conoscenza di una per-

sona di grande cultura e sensi-

bilità che ha avuto il coraggio e la 

determinazione (in poche parole: 

la forza titanica) di vincere il dra-

go. Quel drago si chiama Can-

cro. 

Maria Paola Cavalieri ha portato 

la sua testimonianza attraverso un 

libro che è senza’altro opera sof-

ferta e per questo massimamente 

preziosa: chiunque avesse la 

sventura di trovarsi nelle medesi-

me condizioni, ha ora per le mani 

un Vangelo (= una ‘verità’) che 

narra di come da quella condizio-

ne di lager interiore si può oggi 

uscire trionfanti.  

Laureata in Lettere, docente di 

Lingua e Letteratura Italiana e 

Storia nelle scuole medie superio-

ri, Maria Paola Cavalieri è poeta, 

romanziera e saggista. 

La sua predisposizione alle lettere 

le ha permesso di trasferire nelle 

oltre 130 pagine di questo libro, 

con grande efficacia, l’intensa lu-

ce della Speranza prima e della 

Vittoria poi, che si celava dietro 

le fatiche indicibili e le dispera-

zioni più nere. 

Una lezione di vita per tutti, non 

solo per chi è colpito dal drago. 

Tanto più che l’incasso della 

vendita del libro è interamente 

devoluto in beneficenza. 

 
M. M.  
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«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 

CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 

CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 
(DA RE LEAR) 

 

 

 

«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 
SE STARE DALLA PARTE DEI 

MERCANTI O DA QUELLA DEGLI 

EROI» 

 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 
(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 

 

 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-

CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 

QUESTIONE MODERNA DELLA 
DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 

 

 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(WAGNER LA SPEZIA FESTIVAL 2014) 
 

 

 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL- 

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
 

THOMAS STEARNS ELIOT 
  

RIVISTE CONSIGLATE 
 

ARTHOS ï Pagine di Testimo-

nianza Tradizionale, fondata e 

diretta da Renato Del Ponte, Edi-

trice I.C.D.C. - ARŶA, Genova.  
arya@oicl.it 

 

ATRIUM  - Studi Metafisici e 

Umanistici, Associazione Cultu-

rale ‘Cenacolo Pitagorico Ady-

tum’, Trento. 
info@cenacoloumanisticoadytum.it 

 

IL PORTICCIOLO  ï Rivista di 

informazione, approfondimenti 

e notizie di cultura, arte e so-

cietà, Centro Culturale ‘Il Portic-

ciolo’, La Spezia. 
segreteria@ilporticciolocultura.it 

 

LEUKANIKà  - Rivista di 

cultura varia , Circolo Culturale 

‘Silvio Spaventa Filippi’, Luca-

nia. 
info@premioletterariobasilicata.it 

 

LôUOMO LIBERO - Rivista di 

Filosofia Politica, Milano-Forlì. 
info@uomolibero.com 

 

SIMMETRIA  ï Rivista di Studi 

e Ricerche sulle Tradizioni 

Spirituali, Associazione Cultura-

le ‘Simmetria’, Roma. 
edizioni@simmetria.org 

 

 

 

 
 

Sede Sociale  

c/o Museo  

óCasa di Dante in Lunigianaô 

via P. Signorini 2 Mulazzo (Ms)  
 

Indirizzo Postale  

 via Santa Croce 30 

c/o Monastero di  

S. Croce del Corvo 

19031 ï AMEGLIA (SP)  
 

 Presidenza 

328-387.56.52 
 

lunigianadantesca@libero.it 

 

Info  

www.lunigianadantesca.it 

 

Contribuzioni  
Iban Bancoposta 

IT92 N 07601 13600 001010183604 
 

Conto Corrente Postale 

1010183604 
 

Partita IVA  

00688820455 

 

XI II  

ARCADIA PLATONICA  
 

 
 

 

La Poesia è il fiorire 

dellôuomo nella Parola 
 

Giuseppe Ungaretti 
 

 

 

 
FIORI DI LUNA  

(METEORE)  

 
Fiori di luna 

fiori d'argento 

spuntan di notte 

e quando c'è il vento 

son più luminosi. 

Stanotte un fiore 

forse il più bello 

mi porta al cuore 

il mistero infinito 

dura solo un momento 

ed è già sfiorito. 

 
MARINA CAVANNA  

 

 
IL RUMORE DI CASA  

   
Ascolto il rumore di casa 

e immagino il fiume. 

È in piena, travolge. Corre. 

E non è il tempo, 

ma il tempo lo scorre, 

e non è la vita, 

passa, esiste, viene e va 

assomiglia al cosmo 

ma è più dell'universo 

in esso trascorro, sono e vivo. 

 
MARCO LANDO 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

http://www.liosite.com/fonte/william-shakespeare/
http://www.liosite.com/opera/re-lear/
mailto:segreteria@ilporticciolocultura.it
mailto:info@premioletterariobasilicata.it
mailto:lunigianadantesca@libero.it
http://www.lunigianadantesca.it/
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LôAMORE DONO 

DôANGELI 
 

Lôamore dono dôAngeli 

donato per misteriose vie 

a creature colme di giorni 

chiari dôinfinito 

Ignare dôesser angeli 

passano su questa terra 

lasciando nel difficile cammino 

profonde orme dôamore 

lampade della notte 

percorrono strade della vita 

illuminando bui sentieri 

di vite dolorose  

che aspettano con la malinconia  

dei vinti  

la nascita di un nuovo giorno  

di Resurrezione 
 

GIUSEPPINA TUNDO CAROZZI 

 

 

ALBA DI PACE  
 

Ho bisogno di voi fratelli 

della vostra mano tesa 

colma di solidale amore 

lo grido al cielo 

lo grido al vostro cuore 

per i miei figli  

per tutti i figli d’ogni terra 

martoriata dalla guerra 

Grido 

mentre brucio d’amore e dolore 

per  madri in lutto 

maschere di dolore 

in fuga dalla mente 

per le donne disperatamente 

vinte 

che non hanno di che sfamare 

le loro creature stremate 

dalla fame 

che muoiono ogni giorno un poco 

aspettando un alba di Pace 

GIUSEPPINA TUNDO CAROZZI 
 

FOSDINOVO 
 

Posto il cielo  

fra quadrati 

due torri sommano 

la cima 

ma è colorato 

l’orizzonte. 
 

GIORGIO BOLLA 

 
 

 

 
 

 
 

 

 

NEL SILENZIOé 
 

Gocce di brina 

imperlavano il prato 

e, come brillanti 

splendevano sotto la luna 

che, dava luce al tuo viso. 

 

Lo ricordo 

come fosse ora: 

guardarsi, 

e nel silenzio 

parlarsi. 

 

Cercarsi  

e nel silenzio 

capirsi, 

esplosione di gioia 

e felicità infinita. 

 

Musica, 

intorno a noi, 

sinfonia del vento 

che, nel silenzio, ci univa 

nella danza della vita. 

 

Intreccio di mani, 

in un’ abbraccio legati, 

fusione di anime, 

tornarsi a guardare 

e amarsié 

 
 

GIOVANNI MALAMBRI’ 

 

 

ARRIVA LôAUTUNNO 

 
È una mattina di Settembre 

avanzato./ 

Il grande astro del Sole fatica a 

sconfiggere la nebbia che, 

umida,/ 

avvolge e fascia di grigiore il 

paesaggio circostante.  

 

Gli alberi iniziano a rilasciare le 

prime foglie che, secche e 

leggere,/  

si lasciano trasportare, dai fruscii 

dell’aria, lungo i fossi che, ancora 

rigogliosi,/ 

mostrano ai passanti il folto della 

loro erba verde. 

 

La luce solare, lentamente ma 

con la forza della costanza, si/ 

 infiltra dentro alla nebbiosità e, 

lottando, riesce a fugarla.  

 

Davanti ai miei occhi si presenta 

l’intensa luminosità del sole che, 

gratuito, / 

inizia ad irradiare il suo tepore 

sugli strati superficiali della 

Terra. 

 

Il mio sguardo si affina 

nell’osservare e, ammirando,/ 

invia alla mia  

sensibilità fitte emozioni di 

stupore. 

 

Un gruppo consistente di rondini, 

appollaiate sui fili, si rimette in 

volo:/ 

tragitto obbligato verso paesi più 

caldi. 

 

Le pannocchie del granoturco, 

cariche di chicchi gialli,/ 

 attendono, quasi spazientite, di 

essere raccolte.  

 

Lungo i filari delle viti, i grappoli 

dell’uva ostendono, in mezzo/ 

all’intrico delle foglie striate di 

verderame, i loro acini gonfi di 

succo./ 

Si avvicina il tempo festoso della 

vendemmia: gioia per i contadini/ 

nel raccogliere il frutto del loro 

lungo sudare. 

 

Dal frutteto propinquo, i cachi 

rotondeggianti mostrano leggere/ 

striature color giallo e arancione 

che parlano manifestamente/ 
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della loro polpa che si avvia a 

maturare. Accanto, il colore verde 

scuro/  

delle foglie viene posto in 

evidenza dai giochi di luce che i 

raggi solari/  

intrecciano in mezzo ai rami 

ridondanti di frutti. 

 

Nei giardini, adiacenti, spiccano i 

fiori rossi degli ultimi gladioli 

che,/  

come piccole campane ad imbuto, 

sembrano mandare un messaggio/ 

di accoglienza vivace all’occhio 

dei passanti. 

 

Ormai l’estate, ultimata, cede il 

passo all’autunno che, incipiente, 

si annuncia/  

come stagione privilegiata nel 

raccogliere i frutti prodotti dalla 

terra. 

 

La mia mente si sofferma a 

considerare l’evolversi delle 

stagioni dentro/ 

 alle vicende della natura e degli 

uomini e, limitata, arresta i 

propri/  

ragionamenti davanti al mistero 

indecifrabile del tempo. 

 

Dal profondo del mio Cuore si 

eleva, spontanea, una preghiera/  

di lode verso Dio: l’Onnipotente 

che regge con/ 

impareggiabile sapienza lo 

scorrere delle ore dentro/ 

all’infinito dell’eternità. 

 
NARDINO BENZI 

 

 

 

 

 

 
 

La Natura è rivelazione 

di Dio,  

lôArte ¯ rivelazione 

dellôUomo. 
 

Henry Wadwoth  

 

 

 
 

 
 

 

PENSARE 
   

Pensare è la legge dei sogni 
e del ricordo 

di ogni nozione dei sensi: 
nasciamo a fantasia 

viviamo cercando un battito 
dove futuro risveglio sia. 

E quando capiamo, 
la tristezza un poco ci prende: 

breve è ogni cosmo, Dio, è 
infinito.  

 
MARCO LANDO 
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